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icM^MOBO a Nife teaptf i ptÉH^i i^ al» 
Mi 1838 r A. R. ad vìvl*MÌflkÌM» VMMif* 4M»f 
«iMM* éi Samomn 'mggib fenriUtauÉOite m ittiM) « 
die ia FÌMMe fa anaoTcM» rtwrif|wi—t» fia-^ 
Aceadonid ddU GrtM* etaaé ^aegli) cht Mtta i 
iHMBedif8UeÌ« atVT* &lto 4«m atta dalla AlaMagaa 
£ vna nvoTa Iradatioat teJataa, TCHiaptor ««tao, Mia 
JBMm4 CommeéU dì Daitfe AlK^kìeri, aoa iUMlai- 
ri»aiaft»ieha di appaiate JÉqpaalaaaÉ) di «MMlieraièli^t 
«Slpttnl» allaai^inl «aie di laii qaclk dei fcwjgwMJ 
ngnori fFUte, KmmegeUser^ Strti^iui, trutte «ae^ 
■ea è tteraTÌ(tia, oha ofgiaiai ci fénnf yn dalia 
Gcnuoia open, <èe,' « p e tf i lniwilf ìm o H at l a di «b«t 
disimae e di atoria, enalaaa «palla dagTIfdifMi «Mila 
dilifenfea ed ìaetMAsabiUtìi deOe ticeftl» e ^i «M^ 
tìti ^piaU der'eèaeitt praearata la pica» a gÌMla.àiir* 
leUigeDia dd PaeaM SacM. 

Ed aaa di tali opere i appoato (pidla, cka Taaif 
darò JTell, fpnmim aoMoo di FikUk* «UaipaTa a 
Iferaada iidD'«aDo aoavao, o éiiò éÀmm» Ufitnai^ 
tara aacala i» italaao eoa note 



È dessa appanto la descrizione di un yUiqgió 
fatto III ItjaUa mite òrme di Dante àA eh. Autore, 
che nel genere di questo lavoro seguiva quelle dell'il- 
lustre praC parigino /• Jf. Ampere ^ e verificava , 
forse senza saperlo, il voto di due nostri valorosi 
scrittori il fu eh. prof. Quirico yivianij ed il vivente 
1% éiM^n^ Mtmielmtlij^ Mbiftihro^ attuiile dellM. r. 
HliàilK «M HegDO' If Oii rfi atf do^Tenato/ i quali au^ 
faifM# 4iflio dii iSffiB^ che fesse &tto^ u» vi%&fi^ ^ 
iHiUff il» eomplMttiu Mh BMnm C&mtne^a^ e del 

M<ìp(^y 0fMM'itlÉeftii4# » a ehi anresse v^ikrto' giiMri 
|iiér48i'inffdre^aliay e eaiAndèrfli^, pili assai utilmenlji» 
tfilié non le statue^ le àlchilslliire, i ^in^ è ll& beHb 
#^ÉÌhilir/fo ifrtinA mèittiifit ddDb irkf«b e ^peÓMll 
dèir Mtfeo^ smigMt ìlidiaéo » i Wé BèimàMfii Sm^ 

- MB' pefsvaés^ adunque JbeuA logori, che ogni 
cMdWa t> t^A^ pertfMMi si fitta di I«od g|rad#^ » v^ieé 
ricdciM^ gìvelr ca l ca l cn^e wme cosà gloriose e MetiiCM- 
ttthlK witie quisHe di Dmte^ anche per rend^[>e uii 
iM{»ggioTben>dioiffroàa di nauoiiate riieonosocM^ atlh 
dotta, industre ed elegante fitliea dì^l^ei^udito Aìe^ 

Gepse poi di «iailo ìé mMO- ndtt^ ad^pévaipnii pev 
la |Aìi v{MteeÌM>«raihiMbtte daU^apera^ ari si paimonb 
in fatto alquanti oggetti o eiyaal ii schfcif iieiHo , # 



iia me risguardatì sott^ altro punto di vista ^ così mi 
feei premura di qua e là agfgiuDgere quelle Ploterelle 
che riputai meglio contribuire al mio scopo, e che 
qui tengono luogo soltanto di quel discorso, che 
strada facendo avrei fiitto io medesimo con Teodoro 
Uelh e che è naturale che facciasi con quegli al quale 
ti fili compagno di viaggio. 

TieW Appendice finalmente ho trattato un argo» 
mento, che non è tanto lieve quanto per alcuni si 
stima, e che spero resterà definito una volta per 
sempre con generale concordia sì, che da tutte le edi- 
zioni e da tutti gli scritti sia sbandito in perpetuo 
queir abborrito errore di lezione nelloLatesso cognome 
di Dante, che, se non è tolto, mantiene, compio penso, 
la più grave e detestabile ingiuria, che sia mai stata 
recata, o recar si possa alla memoria di luL Fosse 
anche solo il pericolo di avvalorarla, non lo si do- 
vrebbe attentamente fuggire f 

Avviso per ultimo, che la prima traduzione affatto 
letterale del testo tedesco, sulla quale ho poi appron- 
tato io quella che qui presento, la debbo al mio caro 
e stimatissimo amico IVob. J}. de G. il quale non mi 
permette dire di più. 

i 

Treviso addi 1. giugno 1841. 

F. SCOLARI 
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ìfei veri estimatori di Dante eìV è sventura^ che la 
moda 8Ìasi impadronita di questo grande poeta. 

I veri credenti vedono con dolore profanato il sog- 
getto dèlia venerazione loro da una idolatria» che bene 
spesso è presuntone. 

L'affrontare un erronea opinione è inipresadi poco 
momento» poiché nella lotta stessa trovasi uh segreto pia* 
cere, che rìnforaa ed anima alle resistenze. Si richiede 
invece un vero coraggio a mantenersi nell' esatteasa 
dell'idèe ad onta dei molti fautori. 

Oh quanto bel tempo pegli amici di Dante, e di 
Schakespeare^ stato mai quello quan& e l'uno e l'altro 
erano tenuti in conto di barbari ! 

Con tutto ciò non si deve abbandonare la propria opi-» 
nione, solo per questo che ella sia profanata da una mol-* 
titudine , che non la professa per fondo di sentimento ; 
né si deve rinunciare alla propria inclinasione in fatto di 
lettere per ciò solo» che sia di moda menarne pompa. 

Tutt' all' opposto si deve restar fedeli allo spirito ed 
alla verità » e fermi nel cristianesimo in onta ai principj 
di certi panegiristi » e le assicurazioni di certi credenti ; 
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kisagDa restar fedeli albi &l)ertà in^ontaa certi, liberali ; 
bisogna farsi ad ammirare i poeti del secolo di Luigi 
XIV in onta alla stessa solennità con cui proteggesi la 
gloria loro. < 

A tal modo anch'io persevero nell'amore per Dante, 
quantunque adesso in Francia, in Germania, ed in Italia 
si ammiri dovunque sino al fanatismo, a tempo e fuori 
^i tempo, il creatore della Divina Commedia, opera che 
sessant' anni addietro non era quasi letta da alcuno (i); 
e però trovai necessario premettere questa mia profes- 
sione della fede che mi condusse a venerare il grande 
Allighieri, e che, realmente per vero senso di devozione 
al suo genio, mi fece intraprendere per ben due voUe un 
tiaggio» quasi dv pellegrino, per tutti i luoghi eh' ei rese 
celebri co' suoi vevsu 

Io Io seguitai passo passo per ie. città io cui. visse, 
delle montagne in cui aQda9ftcrraDdot,<peiviftigi che le 
accolsero, e sempre colla guida del suo poema», aLqiiiaJe 
con tutta la fbraa dell' anima, e eoo o^ acume ikW inr 
telfetlo a£fido beo anche i ricordi deUa iìiet vila« ed in 
eoi si trova del pari la sua confessione,, che un' encickH 
pedia ben estesa* 

Qualche volta ha trofvato l' aspetto dei liojoghi quasi 
akerso, onde, invece che restar sorpreso della egua- 
glìanaa^ to fili det oontrasto.. £ tutta volta di ^uande in 
quando le scene della natura ^ e i momiBìenlì dell' sete 
che* Dante consiòleravra, diedero aU'opera di> lui l' impron- 
to della pi& sorprendente esattezza» 

Al cospetto di quei dintorni e di qufeì-monuixkenti • 

f<) S ^aèsfo &tt(H pree'iflMiiBate vero pel teoipiy corso dati' età di Mmini 
(iSdid) a quella òì, Formio \i'jZo) ha serrilo tanto più a deoaioefitare , 
«ha neltolo e vero studio di Dante ella h posta la salute delle italiavo 
Hetere, questo essendo ìt termoinetro dei yerì progressi nostri sì nella linguai 
éèf n^ hnon gusto. 
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confrontando rorigiaide col quadro/ i( viaggiatore retta 
commoseo dal pìA vivo aentimento si pel metodo cIm 
prita maestrìa del pittore. 

y ienai per co^ dire a sorprendere V immagtnaxiono 
del Poeta in queir atto misterioso, ed in queir istante 
medesimo net quale la Tenta si pose in atto di- crear 
V ideale. 

Or fa Divina Commedia può essere considerata da 
rari latr: la si può risguardare in astratto quale una di* 
pintura della vita umana , e rispetto al Crìstianesinio 
come un' introdusione alle verità divine. Nel sistema 
teologico^ seguito in questo prodigioso poema» si può ri- 
scontrare la verità del sistema che Ozanam giùvant scrit* 
lore con grand* ingegno ed abiKtà riprodusse ( a); si può del 
pari studiare in essa la storia del tempo» come fecero» non 
ba guari, Faurielnelìe sue memorande-Lezìoni e Lenor* 
mant nel nuovo ed applaudito suo Corso ; si può tra* 
scùrar finalmente tutto che si trova d'estraneo in questo 
complicato lavoro ; ma bisogna occuparsi invece di quel* 
lo che è personale, individuale, locale; dappoiché la 
poesia di Dante combina del tutto V universale col par- 
ticolare (3). 

E per averne una viva quanto perfetta idea, convien 
traacorrere dall'un all'altro di questi punti di vista ; e dopo 



(a) V. Dante e la 'Filosofia del secolo XlfL éH A. P. Ozanam. Parigi 
'iS3^ in 8. -~ Opera soUdiMÌina , e di ben tana dottrina. 

(3) Merita a questo luogo d'etiera registrata la pari sentenaa ch# det- 
tavo su di ciò, noo ha guari, im' iUnstro scrittore : „ Mei bene unire e giù- 
«tamente temperare la rappresentazione della parte immatabile assoluta 
eoU' accidentale sensibile empirica delle cose, io veggo il maggior pregio 
drogai opera letteraria. Fra i poeli quegli che seppe meglio d'ogni altro 
coagiungerle nei suoi versi, h per me Dante. Egli k 11 poota di tutte U 
nasioni , noi mentre che k in grado eminente quel dell' Italia ; egli i il poeta 
di tutti i tempii mentre che io grado eminente è quello del suo „ (^ Bian* 
chetd, Uom, di lett, p, S^. ) 
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rimesso iirpiedi» còllo studio del divino Poema, Tedifiué 
teologico innalzato da Dante^ e quello pure della vita 
politica ch'egli si al vivo descrive; è allora che dob- 
biamo darci a vedere come egli vedeva, a vivere co- 
me egli viveva, ed a metter il .piede sull'orma che 
fu lasQiata dal suo. Per tal modo si arriva al Genio di 
Dante non solamente in quanto alle idee ed alla storia 
del suo secolo, ma bensi in quanto a renderlo vivo, fa* 
miliare, e non più antico, sino a cangiare per dir cosi la 
cosa pas$ata in cosa presente. 

Egli è davanti agli oggetti che lo animavano, che 
si. comprende, e si gusta intimamente la poesia di lui s 
la quale cosi presentasi a noi come un fiore sul suo me- 
desimo stelo, colle sue proprie radici, colle sue stesso 
foglie, col suo medesimo olezzo. 

Certo è, che, posta anche da parte l' utilità, hanvi 
grandi attrative a pellegrinar in tal modo. 

Lo scopo d* un viaggio &tto cosi a riprese, e cosi a 
riprese narrato, raggiunge una maggiore importanza, non 
disgiunta da un carattere di novità. 

Dante è una mirabile guida per le cose d'Italia; 
V Italia un bel commentario per Dante. 

PISA 

Un viaggio, quale il nostro, non avrebbe potuto co- 
minciare da altro migliore luogo che da Pisa. 

Pisa ricorda Ugolino , e quantunque non sian più 
quei tempi in cui dell' intiera Divina Commedia non 
si citava che l'episodio di Ugolino e dì Francesca di 
Rimini, ed in cui il resto del poema si teneva come bai^- 
baro, ne meritevole dello studio' di persone di gusto ; 
pure la storia della pena inflitta al Signore di Pisa me- 
riterà sempre d' essere preferibilmente considerata qual 
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luogo ammirabile del poèma éi Daiite» ed uno di quelli 
che non sarà mai possibile dimenticare. 

Ho cercato il luogo dove il tragico fatto è suecessOt 
e cbe Dante epilogò in una corta e spaventevole natta* 
2Ìone» nella quale invece GerstenHerg occupò cimpie 
atti — cinque atti in un conflitto di mòrte ! 

Su di ciò la tradizione conservò ad una torre di Pisa 
il nome, che Dante appunto le dà» quello di Torre delta 
Fame ; torre peraltro che più non esiste. Pur eìV è for- 
tuna pel viaggiatore che sia cosi. 

Che se égli volesse raccapricciarsi al coispettò di tal 
rovina, glielo contrasterebbero gli antiquarf ; dappoiché 
gli uni trovano questa torre sulla piazsa dei Cavalieri 
altri air opposto in un sito davanti sUIa vecchia casa 
eomynaìe« ond'è che fra tanti dubbj si dovette lottare 
assai prima di assegnarne il sito» che lo fii pi& ch'altro 
per effetto di qualche intema emozione del cuore. 
Adesso, non esistendo piiù ìxìììxì, la coscienza del viag« 
giatore resta tranquilla (4). 

Ma qui nuova causa d'oscuriti ed incertezza. Gen»- 
Talmenté crèdevasi, che la &iiie avesse condotto questo 
infelice Padre a saziarsi colla carne dei propri fi^i. 
Qoési'anzi è l' idea che prevale, senza che alcuno valga 
a darne esalta contezza» o tal prova che possa avvalora 
rare il racconto di Dante. Ciò in £atti appartiene a 
quel^orrore stesso che genera il fatto, e che molli assai 
mal volentieri consentirebbero chefosseiolto. NuU'òstan* 
te niente è meno certo di tale supposizione. 

I commentatori di Dante la pensarono variamente, 
ed è singolare la tenzone che ne sorse fra i due distinti 
professori dell'Università di Pisa, Rasimi e Carmignani. 

(4) Io atera serìtto così prima che il prot Rosioi accenoasse dove, a 
parerà di esso iege^oio e dotto scrittore, fosse posta la Torre deìla Fame^ 
di cai ansi egli crede aver discoperto le fondanenta tuttora esistenti; {N. A). 



Ambitile antagonttlU e aà un tempo aorici^ disputarono 
vivamente, ma con tutta cortesia, «ama lasciarsi con- 
vincere ; cocne d' ordinario succede fra letterati. Com- 
batterono tuttavolta senaa sdegnarsi V uno colV altro» 
e questo è quello che non avviene si di frequente. 

In Pisa ho trovato il Factum di Carmignani^ ed 
io questo egli ammette, che Ugolino siasi cibato di oime 
umana. Quanto a me» se osassi di mettermi fra due lot^ 
tatori cosi gagliardi, mi unirei all'opinione di quello, cb% 
non vuol vedere in Ugolino un canibale (5)« 

Poscia più che il dolor potè il digiuno. 

Questo verso parmi d' un senso assai naturale, n^ 
cui si trova una profonda amaretsa p^uaado alla mise- 
ria della nostra natura : •— il dolore non palse a tanna 
di oiia ; òensl la fame. Infatti si muore ben più spesso 
per questa, che non per quello» 

Or una meravigliosa, e poco conosciuta, traduzione^ 
di questo orribile episodio, sta in un bassorilievo di 
Michielangelo, che io vidi a Firenae nel palaadso delUi 
Qherardesea. 

La £ime è rappresentata da una vecchia laida, che 
s'aggira in aria sopra le figure dipintevi in atto di mostiara 
ad Ugolino i tre moriboadi woi figli. H padre ancor in 
piedi si sostiene con una mano, e coll'aitra preme le sue 
viscere, mentre guarda in viso la formidabile sua nt?^ 
mica. La posizione di uno dei figliuoli, che guarda sul 
fiirtdlo a suoi piedi, segna una espressione la più con»* 
movente. 



(5) fi Dante appunto non tiio1« ni nna cosa, ni l' altra. EgU, come nef 
fatto di Fnnoetes, temim quel di Usolioo con una yeifcavBa, die «on y% 
pi& in là di qaanto i permesso ali* arti belle ed alla poesia di rappreaea* 
tare; ciò clie ho dioioAtralo, « prosato come spero, nella mia lettera a stampa : 
Ulià piena e $mim ùUeiligemui del v. 76 del C. XXXiiI dfttW- Trcr. 

4887Ì a. 
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: Ervi pur l'Amo, cbe a^nto orrore; volge lo «guar^g 
4dtrove« eà anclie Tidea Ai ciò la si trova in Dante « 
il quale nella sua collera coutro Pisa si volge all' Amo^ 
B lo etccita ad annego il popolo» che non si oppose a. 
liaiita liarbarte. 

In questo proposito ho potuto avere una nuova provsìt 
dell' esal:leesa del gran Poeta anche, w Geografia. 
Nell'apostrofe sopra indicata egli esdlama: 
jiki Pisn vitupero delle ^erui 

Del bel paese là , dooe il si suonai 
Poi che i vicini a te punir sùn lentia 
Muopansi Im Cofrajn e la Gorgona » 
E faccian siepe ad Amo in su la foce 9 
Sì cV egli annieghi in te ogni persona. 

(urr. xxxm. 79). 
A cU osservi la carta topografica, quest' idea può 
sembrar alquanto bissarra e stiracchiata anei che no « 
dappoiché T isola Gorgona è alquanto lontana dalla foca 
^r Amo. 

USA appunto cosi pensava io medesimo, quando final* 
j^enle volti salire sulk torre di Pisa da dove ammhmndo 
la prospettiva che la Gorgona presenta, notai che per 
jsesa l'Arno vien a sembrar come chiuso. Compmsi per 
|al iiiaiuera quantio nalucalinente potè venir a IKante un 
^pensiero, che sin allom mi eéznbrava ben singolare! 
4iùA la &ntasia di luì costò giustificata dalla veduta caia 
propna. Sgli ia&tto viedeva la Gorgona non gii dalla 
predetta torre , che allora non esisteva , bensì da una 
^1 qu^e taiitè , che difendevano i baluardi di Pisa. 
iQuesto fatto sarà sufificiente per persuadersi quanto iiki- 
portino anche i viaggi a ben intendere ed interpretar 
un, poeta ! 

Un commento d' altro genere lo trovai sulle mura 
d'una chiesa di S. Giovanni, pipcola città tra Firena# 
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•d Areazo. Vi 8t trova una specie di nicchia, ed in eraa 
un cadavere ritto e disseccato, con^ braccia incrocicchiate 
e compresse al petto, e con bocca aperta, quasi mettesse 
un gemito di terrore. Si vede insomma che quell' infe« 
lice vi è stato murato vivo, e forse per un errore non suo. 
Egli cessò di vìvere come Ugolino, ma più presto, per- 
chè aveva minor aria al respira, e con meno di dolora 
perché era solo. 

All'ingresso del convento di S. Francesco in Pisa 
si mostra una pietra sotto la quale furono sepolti Ugo* 
lino, i suoi due figli , e tre nipoti. 

Il Poeta non gli diede nel carcere che i suoi figli. 
Questo sublime Poeta non poteva occuparsi nelle parti- 
colarità delle diverse gradazioni genealogiche di fami^ 
gKa (6), e preferi quindi ingrandire l'orrore che infonde 
il fallo deir Arcivescovo Ruggieri. L' odio, che non si 
limita ai primi gradi della discendenza, oltrepassava 
nella vendetta la brutalità propria delle fazioni. 

Quando io visitava i vari siti del convento» dov« 
queste innocenti vittime giaccion sepolte colla vittima 
colpevole (non dovendosi dimenticare che Ugolino r»» 
dusse a schiavitù la sua patria, e fors' anche la tradi) 
tutto mi appariva intorno silenzioso, sereno elìrìllante. 

Una luce meravigliosa spandeasi sugli aranci, che 
stanno nell' intemo del convento stesso. Un diiostro 
circuiva la amena loro verdura , ed il rosso campanile 
di S. Francesco maggiormente risaltava sotto V azzurra 
vellutata volta del cielo. 

' Io rimaneva in questa compreso dal senso di r^ 
vetente contemplazione della natura , e da quello di 

(6) i da notare , che rispetto al padre ed all' avo la parola italiana 
figU iàrn^ egQalneote Tera, come k in Uàn^r e nel Ungnaggio legale. In 
latti AntelmattCio era no nipote; Gadd» an figli». (/i|^ e XXXIU, i, 60. SB)k 
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Aon minor avversione agli eccessi degli uomini. Il 

mio piede stava sul sepolcro di Ugolino; il mio sguardo 

si divideva tra gli aranci ed il cielo. 

Un solo pensiero combatteva queste sensaaioni , e 
dicea tra me stesso: Tante crudeltà suscitate da passioni 
politiche hanno pur dato origine al più celebre capo 
d' opera dell' arte poetica ! 

Cosi avviene che V arte consoli la vita ; e sarebbe di 
stupore che nel campo santo di Pisa^ in questo museo 
del medio evo^ niente ricordasse il grande Poeta di 
queir età. 

I contemporanei, od almeno non molto posteriori, 
dipìnti di Giotto, à^Orgagna, e dì Benvenuto Gozzoli si 
vedono animati dal genio di lui. Spesso eccita in essi la 
rassomiglianza , e questa accenna ali' eguaglianza dei 
pensieri. — Talvolta va tant' oltre, che si potrebbe ere» 
derla imitazione. 

É impossibile in fatti non riconoscere nei dipinti 
a fresco dell* Orgagna rappresentanti V Inferno , i 
quadri del pennello di Dante* 

Vi si vede Satana» che divora tre cadaveri umani, 
già per metà sepolti nella sua gigantesca strozza, e lo 
stesso perfino il numero delle vittime. 

In Dante son desse Giuda, Bruto e Cassio, unione 
che a prima vista sembra stravagante, ma che non la- 
scìa questa ioipressìone subitocchè si ricordi il politico 
ed istorico sistema sulla Monarchia ideato dallo sban- 
dito Guelfo, quando divenne Ghibellino per giustificare 
le sue nuove immaginazioni (7). 

(7) La Tira politica di Dante ( uomo di stato, che visse tra la più accan« 
BJta lotta delle due fazioni ) lo ramcinò talvolta per necessità di circostanze 
• per maturila di consiglio, anche a quella, che, sebbene opposta al suo intimo 
convincimento, pure se gli mostrava per qualche tempo inclinata a uOn co»« 
Hraddire affano «1 fine di lui. Ma questo fu sempre uno solo : la RetUtudiae^ 
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Per eùo eì dice quasi eguali in santità (8) e tutti ^iiè 
derivati da romana fonte neirordine delle potenze ter- 
rene^ da un lato il Papa nello spirituale qual erede di 
^. Pietro e Vicàrio di Gesù Cristo, dall'altro l'Impe* 
ratore» erede di Cesare e Vicario di Dio nel tegime 
'temporale. ^ 

Sotto questo punto di vista gli uccisori di Cesare 
erano tanto colpevoli verso il genere umano, quanto Io 
furono i sicario dell' Uomo -^Djo (9). Ecco la profonda 
idea dì <}uella singoiar unione, cbe altrimenti parreU>e 
aver dello strano. 

<^uando Orgagna cacciava nelle fauci di Satanasso 
tre condannati , altra idea aver non poteva che quella 
d'imitar Dante, cui infatti copiava in questo suo dipinto 
a fresco del Campo Santo. 

' Ivi appunto vedonsi le bolge, e le grandi buclie ro- 
tonde nelle quali l'autore della Divina Commedia im- 
inerse le varie specie de' suoi condannati. Ivi una figura 
decapitata che, come Bertrandì> dalBornioytìexìe la sua 
tèsta sanguinente pei capelli a guisa di lucerna; comwie, 
ma terrìbile, espressione piena di esattezza pittoresca» e 
ohe porta fino all' evidenza il quadro» che Orgagna non 
ebbe ribrezzo di rappresentare. 

e per «tfa la prosperità éturna e temporale de' suoi. G«sl gli fu hdio «fM 
nai Bvaapre/aUo parte per se stesso ( Par* XVII. 33.) ed aver confessato, 
che, A. VOLER DIR LO VERO, DgDi discordia, doveva acquietarsi in una rerià 
sola, superiore a tatti i consigli degU uomini, perchè Tolota e pte8tal)ilit9 

aa Dìo (//f/ c n ▼, fttì). 

(8) F". la nota seguente» 

(<^) Temerei che 1* osservazione, vera nella sostanza, eccedesse nei limiti 
dell' espressione. La mente di Dante , e la stessa parola di lai, sta scritta si 
nel Poema che nella Monarchia, In quello Giuda è posto nel mezzo fra 
Brute e Cassio con pena inaggìore (^ Inf. e. XKXIV ▼. ^2 ) ; in questa V ul- 
time parole conchiudono coli' inculcare, che V Imperatore deve al Pontefice 
la rit^erenza, che al padre deve il figliuolo, rr Si può dir meglio e 
di pia? 
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Del resto questi non è il piò rìmarcbevole quadro a 

' fresco nel Campo Santo di Pisa , e lo si vede manife- 
sìamente ritoccato. 

In Firenze, nella chiesa di Santa Maria Novella» tro- 
viamo di nuovo lo stesso Orgagna dipingervi a fresco 
on* intiera Ceciata ancor più perfettamente sul disegno 
di Dante. 

In un altro quadro del Campo Santo Buffalmacco 
ha rappresentato V emisfero in nove circoli secondo il 
sistema di Tolomeo, sostenuto da ambo le mani del Re-r 
dentore, la testa del quale si eleva sopra V ultimo cielo. 

Una pari connessione tra le idee cristiane e quelle 
flì Tolomeo forma appunto il fondamento anche del 
Paradiso , il quale mano a mano s' innalsa da pianeta 
in pianeta e da verità in verità fin al principio del moto 
universale» dove arrivato, eccolo già vicino alla suprema 
manifestazione dell' Ente divino, e della Ss. Trìade. 

I diversi gradi della cristiana contemplazione sono 
dunque disposti anche in Dante secondo i differenti cieli 
del sistema astronomico di Tolomeo, i quali girano 
sotto le braccia di Cristo, che sta in atto di osservazione. 

In tutti e due i quadri egual fusione d* idee cosmolo- 
giche e di pensiero teologico. Il pittore niente toglie 
dal poeta: ambidue sono egualmente animati. 

Per tal modo Orgagna fa prova dell' influenza che 
la' poesia di Dante ebbe ad esercitare sul!' arti italiane^ 
e Buffalmacco^ che tanto la Poesia, quanto la Pittura , 
risentivano tal volta gli stessi influssi. 

Ma, prima di lasciare questo museo di monumenti 
sepolcrali, dobbiamo salutare in nome di Dante anche 
quello dell' Imperatore Enrico VII , di quell' infelice 
Enrico dal quale egli attendeva quanto più la bollente 
anima sua poteva sperare , il ritorno in patria , la ven- 
detta sopra li suoi nemici, il trionfo delle sue idee 
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politkbe; di quell' Enrico ài ^liak oov parde» che da 
Isaia «embnn tolte , profetùiKava muove vìtlorie» e cbe 
in queir Italia , dove ansiosamente eca atteso, venne 
soltanto a morire ! 

Vi si vede il gramo Imperatore , che alja un pò il 
capo, e pare che indamo si slòrsi a farlo , e ricada per 
debolezza. Cosi il suo sepolcro narra la vita sua. 

Cerca egli con pena di rialzare ^Imperiale Maestà» 
ma il suo tempo era passato, e si potrebbe dire » che «si 
sentiva ancora stanco degli infelici suoi tentativi. SeoH 
bra che doi*ma inquieto, e che perfino io morte noa 
sappia adagiarsi. 

Dicesi pei che nella sua bara siensi trovate le sise 
vesii d' oro, che tosto andarono in polvere. Tal' èV ima* 
gine del suo destino — polve di ouanto imperiale. Ecco 
quanto gli rimase de' suoi piani» e deUe sperante ghtt« 
belline di Dante. 

11 Battràterio in Pisa, più recente del Campo Santo ed 
anche della Cattedrale; conserva nelF intermo le traccio 
della sua prima instituzione. È desso destinato al bat* 
tesimo per immersione. 

La figura del bacino battesimale illustra un passo» 
nel quale Dante si giustifica d' avere spezzato uno dei 
fori o pozzetti per salvare un fanciullo» che stava per 
annegarvisi. (I»/IXIX. ao). 

Anche in questo infatti vedonsi diversi fòri » dai quali» 
senza spezzarne le paireti , sarebbe difficile salvare un 
fanciullo , che vi fosse caduto. 

Invece nel fiattisterio di Firenze niente si trova 
adesso di simile, quandoché quello di Fisa, meglio con* 
servato dell' altro, può giovare a ben intender il veim, il 
quale, senza questa o^niera ^ spiegazione, offrirebbe 
ima difficoltà» che i commentatori non sarebbero iugra*» 
do di superare. 



31 

Ai tratti ammirabili della poesia èi Dante appartiene 

quel rispetto eh' egli dimostra pei sapienti pagani , mal* 

grado la rigorosa sua ortodossìa. In fatti egli ha collocato 

in Paradiso i due gentili Ri/eo e Trajano^ e del suicida 

Catone fece il custode delle anime nel Purgatorio. 

Egualmente egli chiama Aristotile maestro di color 
che sanno ; breve, ma sublime elogio. Ben eravi nel 
medio evo più tolleranza che adesso non si suppone. 

Che l'anima di Trajano sia salva, questa non era 
invenzione di Dante ; bensì opinione generalnaenté 
adottata, e che nel secolo XIII diede motivo ad un 
Decreto del Magistrato di Roma pella conservaiione 
della Basilica Trajana. 

Aristotile poi ottenne la generale t^enerazione. Is 
nessun luogo per altro» né in modo più stcaordinari# 
fìi onorata la sapienza pagana , quanto in un qua- 
dro della chiesa di S. Caterina di Pisa , del quale» 
mi sento francato a parlare in quanto che S. Tommaso, il 
protagonista, è il vero maestro della teologia di Dante. 

Quivi S. Tommaso siede in posizione d^ uomo che 
medita , quasi attendendo a qualche astrusa questione. 
GaisvOy gli Evangelisti, Moisè , S. Paolo stanno al 
dissopra. Ai due lati del Santo, ma più in fondo del 
quadro, stanno Aristotile e Platone, che tengono aperto 
un libro ebraico. L'Eterno pende dalla sommità del 
quadro , e raggi d' oro partono dalla sua bocca, e ai 
fermano sui Dottori della prima chiesa, t quali li riflet- 
tono su S. Tommaso, dalla bocca del quale ricadono 
suddivisi in gran numero sullo stuolo dei Teologi. É poi 
singolare, che due dei medesimi raggi, dalle labbra di 
Platone e di Aristotile, ascendano ed arrivino sino al 
Santo. Espresse cosi il pittore, che la scienza umana ave* 
va potuto dar qualche cosa a quel Santo , eh' era pur 
r oracolo della cristiana Teologia. Nuli' ostante il trionfo 
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ielìeL Fede sulU .filosofia profoita doveva esser espresso, 
ed ecco a tal uopo prescello Awerois il famoso comiiien<* 
tdtore di Aristotile. 

Il medico AvveroiSt della cui scanddosa filosofia 
prendevano sdegno i suoi medesimi correligionari Mu- 
sulmani, mostrò una tjil quale tendenza al materialismo, 
ond' è cbe rispetto alle sue stesse massime anticristiaae 
s'ebbe un numero non tenue di libertini. 

Petrarca inveisce molto contro cploro che trascurano 
la Saera Scrittura per le opere di Avverois» Per ciò 
appunto nel quadro della chiesa di S.Caterina gia^e egli 
ai piedi di S. Tommaso > quasi opprèsso ed appoggiato 
sul gomito qual chi medita la propria sconfitta* Al nuo 
fianco vedesi per terra un libro due volte più-grande 
cbe quello d' Aristotile e di Platone, 

Quest'i il commentario di ^i^c^eroi,; sul primo .di 
detti filòsofi, opera veramente estesa per cui (^Inf. IV« 
a 44* ) ^ scritto : ' 
"^ Avverois che il gran commento feo^ (lo) 

LUCCA. 

Da Pisa a Lucca si giunge per le falde del monte 
S. Giuliano ; quel monte che impedisce alle due citta 
di vedersi : 

Perchè i Pisan veder Lucca non ponno 
come dice Dante col solito della sua distinta geografica 
precisione (In/. XXXIII. 3o ). 

(io) Noterò tattarolta, che l'epiteto grande nella lingua nostra, ed 
ip questo Vf rso , serve al doppio senso sì d* encomio pel merito del com» 
mento, cbe di censufa per la ponderosa sua mole. 

Sali* importanza poi di questo Commento e di tutte le dottrine fileno- 

^ch^, che Dati te ha derivato dagli Arabi sì nella Divina Commedia ^ che nel 

àonvitOy merita di efsere consultata V opera : Specimen Historiae 'Eduardi 

Poeocki, Oxoni 1806 in 4- libro duuli^simo, e molfo giovevole a beo cono» 

'scere le prime origini dello spirito dlosofico- del seeolo JCUli 
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Lucca giace in meieo ad una deliaioaa caoiipi^gna ; 
ned' avvi sito più. fresco ed amcBO . che i dintorni di > 
Lucca. Egli è in messo ad un mare di verdura» circon- 
dato da monti di sorprendente bellessa, che sorge questa 
città, i vecchi bastioni di cui sono cangiati in un pa^seg-, 
gio, che corre tutt' all' intorno, e signoreggia la deliziosa., 
campagna* . , 

Al tempo di Dante Lucca non era altrettanto pia-*, 
cevole. Quando il suo protettore ed ami^o Ugucchne 
della Faggiola « ( al quale voleva dedicare il suo In- 
ferno ) (11.) soggiogava Lucca» e ne veniva capciato da 
Casiracune ( ilTrasihuIodel medioevo di cui Macbiavel^ 
U è stato il Flutarco) quelle campagne noverano si ec- 
cellentemente coltivate come lo sono adesso; le viti non. 
pendevano verdeggianti dall'una e l'altra parte dell^ stra- . 
de, come viali di giardino ad uso di ^ijttadioo passeggio. 

Quel tranquillo passeggio nqn era che una. mura 
cinta di torri elevate con bastioni ai fianchi. £ tutta- 
volta r industria di Lucca era a que' tempi ben più 
fiorente che non a' di nostri. 

L'attitudine industriosa infatti dell'età burrascose del 
medioevo è cosa degna di osservazione. Le arti prò-* 
speravano in mezzo agli assed] ed ^le guerre. cìvìUf 
Quando Dante dimorava in Lucca vi si trovavano 3ooo . 
tessitori. Vi si tesseva ogni qualità di stoffe di seta, ed 
era allora che i negozianti di lana di Firenze edifica- 
vano a proprie spese quella Cattedrale , cui Michelaìi"^ 
gelo doveva portar invidia. 

(11) L^ argomento delle pretese dedicazioni del poema di Dante attende 
nuove e penose indagini. Me ne sono occupato già da più anni ; e quanto alla 
Lettera mendacissima allo Scaligero, spero che se il mio amico DoU, Ales- 

* 

s.andro Torri potrà una volta pubblicare le Prose di Dante, die già s'atten* 
aoDO sino dal i855 (non ^ poco) avrò meco d'accordo anche li miei 
pregiati e dotti avversar] sig. 7f^itte e Fraticelli. 
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Fuor d* ogni dubbio» Dante scrìsse da Lucca la sus» 
dignitosa ed alta risposta suU' esibizione fattagli nel 
i3i4 (12) di tornare in patria ( patria che egli vedera 
perfin nei suoi sogni) quando si fosse assoggettato a 
far un atto di emenda, atto consacrato dall' uso^ ma cui 
l'alterezza del Poeta non poteva piegarsi (i3). Il finale 
in fatti di questa lettera respira un aria di grandezza 
antica: 

Egli è adunque questo il glorioso modo^ per cui 

Dante Allighieri si richiama alla patria dopo V af^ 

fanno d!un esilio quasi trilustre? E questo il merito 

dell* innocenza mia ad ognun manifesta? Questo or 

mi fruttano il largo sudore e le fatiche negli studj 

durate? Lungi dalt uomOy della filosofia familiare^ 

questa bassezza ^ propria <f un cor difango^ cK egli 

a guisa di misero saputello e di qualunque senza 

fama si vive, patisca, quasi malfattore fra laccio 

venire offerto al riscatto! Lungi daltuomo, banditor 

di giustizia, cK egli d^ ingiuria offeso , ai suoi of 

fensori, quasi a suoi benemerenti, paghi il tributo! 

Non è questa la via di ritornare alla patria, o 
padre mio: ma se un* altra per voi o per altri si 
troverà, che la fama e F onor di Dante non sfregii, 
io per quella mi metterò prontamente. Che se in Fio^ 
renza per via onorata non s* entra, io non entrerovvi 

(la) Dante nel i3i4 era In Lucca presso Uguecione della Fatinola, 
Egli stesso dice che il suo esilio durò quasi tre lustri. Arerà comiociftUr 
Del i3oo. (N, A, — F. n, i5. ) 

(i3) E l'alta penetrazione di Teodoro Hell mi concede pur anco che non 
lo dooePo, Condannato iniquamente all'esilio ed alla morte, e pi& di tatto all'ii»» 
famia, come mai Dante il Cantar della Rettitudine poteva, doreTa consentire 
ad una forma qualunque di transazione ? Anche un solo cereo, che offerto 
avesse per tornar in patria, avrebbe attestato perpetuamente contro l'innocenza 
di luL In punto d'innocenza e d' onore non arri luogo a transigere: honorem 
meum nemini dabo : e benedetta in eterno l' alterezza giusta di Dante, che ha 
TOTesciato per sempre tutto il fango dell'infamia sul capo dei suoi brutali nemici^ 
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giammai. E che? Non potrò io da qualunque angolo 
della terra mirare il sole e le stelle ? Non potrò io 
sotto ogni plaga del cielo meditare la dolce verità , 
se pria non mi renda uom senza gloria anzi d^igno- 
minia in/accia al popolo ed alla città di Fiorenza? — 
JV^ il pane pure, io confido, oerrammi meno. 

Passiamo a vedere un' amorosa infedeltà di Dante» 
verso Beatrice , di cui abbiamo la confessione da lui 
medesimo. 

Un dannato Lucchese, che primo mormorava il nome 
di Gentucea, gli dice; 

Femmina è nata, e non porta ancor benda, (i4) 

Cominciò ei, che ti farà piacere 

La mia città , come eh* uom la riprenda» 

(puro. l. XXIV, 37-45) 

Pongasi attenzione alla delicatezza con cui Dante 
ha cura d'esprimere, che nell'anno i3oo, epoca della 
sua visione (i5), quella ch'egli amava nel i3i4» quando 
domiciliava in Lucca, portava ancora in capo V orna- 
mento che addicevasi a giovanetta. Cosi egli determina 
r età di lei. Poteva avere appena i a4 anni d' età. 

Gentucca non era la prima che avesse confortato il 
bandito Poeta. Nel i3o6 era egli innamorato in Padova. 
Ben è penoso dover darsi alla scoperta di simili debolez- 
ze nell'amante di Beatrice, debolezze che interrompono 
l'illusione; molto meno per altro che la figlia naturale 
del Petrarca. Dante ad ogni modo aveva bene di che arw 
rossire , quando l' amica sua dal seno della gloria , e 
dall'alto del celeste suo cocchio, gli indirizzava quei tanto 
acerbi rimbrotti. Ne doveva appunto rimanere smarrito 

(i4) Ornamento del capo proprio delle gìoTani. ( if. A, )• 
(i5) V antiscena del poema spetta al i3oo, epoca del priorato (^ia 
éehayW visione comincia nel i3oi, tempo del ^ubUeo {raggi del pùmetay 
fffgomoQto rileTantisfimo, che tratterò distesamente ad altra occMÌone. 
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e starsene innanii a lei a eapoclùno. ( Purg. CXXXv 
78.) (16). 

Boccaccio ha censurato con qualche forza questi amo* 
rosi traviamenti di Dante, scrivendo: Presso questo, 
sorprendente Poeta la voluttà trovò largo spazio (17)* 

Del rimanente non so, se la parzialità, che sento per 
questo Poeta a me sopra altri il più caro, m'abhia lasciato 
trovar a sua discolpa una sufficiente giustificazione. Diro, 
tuttavolta esser certo, che la bellezza delle donne Luc- 
chesi, od incontrate luis^ la strada, o che ridenli vidi 
dalla finestra, colpi vami ad ogni istante^ e nei miei 
compagni di Viaggio V impressione era eguale. Cosi 
commossi entrammo nella chiesa di S. Romano per 
ammirarvi uno de' più leggiadri dipinti di FraBarto* 
lammeo. 

La bella Maddalena ritratta in questo quadro rasso» 
miglia in tutto ad una giovane donna, che.poc'anzì 
avevamo veduto in una bottega da formaggi. Era quindi 
pef noi deciso, che, se Dante doveva rendersi colpevole 

(16) A questo pasbo HUastre viaggiatore mi farebbe invito a troppo lungo 
discorso. Mi rostnogo invece s pregarlo di voler dWider meoo il «xniir inoimento» 
«he Ijì beatrice gli fa rlmbroUo jton come donna t ni^ come .immagine 
della teologia e della vita contemplalìva ; non di altri amori donneschi ( che« 
sarebbe con poco decoro suo e convenienza del luogo ) malamente seguiti , ma 
di abibandoBate amote- della «olitudiue e degli studj per rolger i passi />er pia 
W9n vera, e seguir mnbre di bene , quali appunto le pratiche, e gli intricati 
•fl»ri ^self^a ofpra e forte) del secolo. {Purg, e. XXX. 124. i55. ), 

(17} Le parole del Bocaccio (salva la verità del testo, di cui non ebbi, nh 
Mhy mai fède, se non si venga a mostrarmi l'autografo) sono queste? Tra co»' 
tanta virtù, tra cótaatanscienzàf quanta dimostrata hodi soprtt esperei t^tmiOi 
in- guestp mirìfico Poeta, trovò amplissimo luo§q la lussuria, e non solaio 
mente nei giovani anni, ma ancor nei maturi, L'Aretino invece .* Fu usante 
in giovinezza con giovani injiamùrati, ed egli ancora di simile passione^ 
occupato, non per lussuria, ma per gentilezza di cuore.' ~- Del rimanente 
so questa scabrosa materia io m'appello alle opere di Dante , dalla F'ita 
Jht9va( 12^1, di D. 36) siilb al termine della D. C; e della Gentkcca poi e 
deUa Selvaggia e della Pargoletta non so pensar altro che d' accordo con 
MoBsig. DJenisi. 



fl^infedelti verso l' ìdolo della sua prima memoria, ciò 
non gli poteva accadere che nella patria di Gentucea, 
Frattanto toma difficile ad essere compreso come 
questa città, cui lo portavano tanto dolci inclinazioni ^ 
gli fosse soltanto ispiratrice di friszanti scherzi ed offese ! 
Vediamo in &tti che tra gli adulatori non s' astenne 
di notare un Lucchese della famiglia degli Inter/ni^ 
helli (18). 

' Chi ricorda i tormenti che Dante fa soffrire agli 
adulatori, mi dispenserà dal ripetere, e concederà che 
Dante non poteva iàimaginare per essi un castigo più 
ributtante. 

Potrebbe essere che all^ avere scelto un htterminelli 
fossegli stato motivo l'iiiimicim di parte, dovendosi 
por mente, ohe Castraearie (il vincitore di Uguccione 
dalla Fagliela 9 amico e protettore del Poèta) apparte** 
neva a questa stessa famiglia (19). Contro Lucca Dante 
Tkbrò àeì p^ri il verso satirico : 

Ogn^ uom if è bariUtier, fuor che Buwituro 

(ll^F. XXI. 4'«) 

e questo Buonturo valeva un capo d' opera, di birboneJ 
In ciò scorgesi la vaghezza che aveva Dante di far 
vedere co^i di volo, che, come sapeva scrivere una teiv 
ribile satira, sapeva egualmente aggiungere ad tm ver^o 
l' acnéae deir epigramma. Egualmente Dante annc/vera 
alcttni altri Lucchesi tra quei dannati , i quali sedusM 
sero donne altrui. 

Nta potrebbe aiver avuto in ciò causa alcun rancore 

(18) Npn lascio pec questo appanto di sperare, che la squisita fte^etra^ 
àone <li Teodiìgro 9ell sarà per valutare alquanto più i cJubbj di M, Dlonisi 
•agli avori che sì attribuiscono a Dante posteriori a quel di Beatrice, e sn,qaelli 
riferiti a questa stessa GenUicca. Egli ben sa che il Cantore della UeuUudine 
batteva il vizio dovunque lo trovava insolente. (I^ XVIII. 132.), , 

(i^) £ tattayoUa non dubito chela critica dell'illustre Autore allontar 
sarà da Dùnte ogni imputazione ingiuriosa sulla base di mere ioduztooi. 
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eli Dante contro taluno che lo avesse tradito» facenclc^ 
passar ad altri T affetto della bella Gentucca? (^20). 

11 Poeta» che sempre alludeva a ciò eh* era propria 
d* ogni paese, non dimenticò neppure la Sunta Zita di 
Lucca , la protettrice della città , e cosi pure il Santo 
Volto e le più distinte reliquie eh' ivi si trovano. 

Il sepolcro di Santa Zita sta nella chiesa di S. Fre- 
diano vecchia ed insigne Basilica. La storia di lei è il 
soggetto degli inni popolari , che intesi a cantare per 
le strade della città. 

Santa Zita è la Pamela del Romanao ; una poTeia 
serva, il cui padrone voleva sedurre* 

Cosi nel medio evo ogni città d'Italia ebbe mi* 
glior protettore o protettrice in cielo» che non gli an* 
fichi i quali adoravano in ogni paese il genio del luogo»- 
e la divinità tutelare. Minerva era la protettrice di 
Atene; Venere di Roma. 

Nelle potenze proteggitrici invocate a tutela dagli 
Stati Cristiani avvi alcun che di ben più -commovente. 

Ora vi si riscontrano gli uomini ; bene spesso le de* 
boli donne ; talvolta ancora le giovani ragazze. Cosi in 
Palermo S, Rosalia^ la quale non era che una modesta 
penitente» che viveva in una grotta, la cui festa si cele* 
bra con isceltezsa di pompa. 

Al modo stesso V umile e casta fantesca da Lucca 
divenne la protettrice di una guerriera Repubblica. I 

^20) Sii concede fuor di dubbio l'Ulastre Aotore, che akmì per tal 
modo di argomentare e proporre ridderò malamente nella Dhina Cómme^ 
dia la lista delle passioni private e delle vendette personali di Dante. Dante 
medesimo sarebbe per essi in una Gontrad(&ione continua coi suoi mani^ 
fosti ed aldssimi sentimenti religiosi e morali ; e mentre la Critica esclude 
ogni interpretazione che non abbia prove certe a poter condannare l' autore 
d* un opera ; tutta la Comrkedia e tutte le massime del ConpUo depongono 
contro la possibUitk di tanto abbandono nel Cantore della Tenia e della 
Seidiaditte. 
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grandi e terribili cMMbttierì é' eserciti iieI*XlV «ecoldt 

VgMoei^iie dalla Faggiuola e Castrueeio Castracani 
81 chinarono davanti alla sua immagine» Essi trapassarono 
inaio» ei sepolorì loro non si rrnvcngono più nelle città 
nsoABsioaie ^sm inoperavano: le ceneri di S. Zita vi ripo* 
sano iu»Dora, e Dante ne pronuncia il nome. 

Fereìò obe riguarda il «Santo VUto^ che ai conserva^ 
io ima cappella chiusa della Cattedrale, non fao^potuto 
vedofflo» aaa io Pistoja se ne conserva un yàe<5cnti/tf» 
da icui é dato poter facilmente .persuadersi, che 1* origì« 
naie sia un Crocefisso venuto da Bisanxie di legno nero, 
prehabilmente antico assai, e fors' anche dell'ottavo %^ 
colo, epoca nella quale, come vien detto , Lucca deve 
aver licavulo questa preaiosa immagine. 

In questa età degli Iconoclasti molti di tali oggetti , 
portali da coloro che fuggivano la persecuzione degli 
imperadcri laaurici, dovevano arrivare nell'oodd etite. 
Stando alle leggende ecco la storia del Santo Volto t 
Dùpo la morte e V asoeasiome del Salvatore , Nioo^ 
demo voleva per sua memoria formare t ^sfjfigie del 
Crocefisso. Già aveva intagliato in legno la Croce 
ed il Corpo di Cnisito, ma s' adiannentò^ mentre sta* 
diavasi di richiamare al suo pensiero i veri linea" 
memti del suo divino modello. Destatosi , trovù la 
Sa^Ua Testa compiutamente finita, e cosi per mano 
celaste venne perfezionato il lavoro di lui. 

Questa leggenda prende origine da storte apociMe, 
neile quaU ai parla di Giuseppe d^Arimatea e di Nico* 
demo» Dessa fiuttavolla può esser antica quanto lo è il 
Crocefisso, ed aver aJmto origìiìe nel tempo delle per- 
seisMaìoai contro gli adoratori delle immagini sacre. 

Accordare infatti ad un Crocifisso un' orìgine celeete 
valeva quanto disprezzare gli editti, che proscrive- 
vano le immagini figurate ; era lo stesso che dir agli 
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Iikiperadod Iconoclasti » i quali motilar facevano i pil^ 
t<^i e , gli scultori : Non farete troncar piU la mano, 
che creò quesi immagine. 

i Ali sono procurato in Lucca una piccola relaBÌoné 
a.atampa suU' origine, inyenzione» e traslazione òx\Sàft^ 
to Volto. L' autore non ebbe cura di comprovare i'auten^ 
ùcità deir òpera di Nicodemo ammettendo esder questa 
abbastanza provata; bensì, cbe era stata &tta egiial^ 
ipente per mano di Nicodemo^ e sulla stessa fortna 
un' altra immagine in Bairuth nella Siria. Ecco una que^^ 
stìone , ohe si conviene al paese delle arti belle qual 
è r Italia, dove contrastasi, se questo o quei dipinto sia 
originale, copia, o ripetizione. L'autore di quell'opuscolo 
si dà ogni pena per dimostrare, che il Santo Volto di 
^airuth è la replica del Lucchese. 

Una somma prova di venerazione a questa Santa Im^ 
magine è una lampana d'argento di gran valore, òhe 
i Lucchesi appesero nella cappella del Santo Volto, 
quando la città fu preservata pel suo patrocinio dal 
Cholera (si). 

PISTOJA 

Fistoja figura assai lagrimevolmente nella storia di 
Firenze, e di Dante, perocché provenne da lei quella 
divisione dei Guelfi in Bianchi e Neri, che tanto violen- 
letQente. influì sui. destini dì quella RepubUica e del 
Poeta. — Non ostante è anche vero, che queste' lazioni 
4evoQo. a Fistola la. rinomanza più che la origine. 

1 Bianchi: ed i Neri rappresentavano la parte demo^ 
cratica. della fazione Guelfa, parte che manteneva tutta*' 
via tentdenze Ghibelline. 

(si) Di qutfsts sacra immaginA Dante fa cenno nel C* XXl. y, 48 del 
Purfo t dora pur sono a redersi i conoientatori. 
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Ora m sk ohe Daate quando vkkme bandito era di 
parte Gaiel&. Pia tardi da Guelfo disanimalo tramatosi 
in ardente Ghibellino per dispérasioue e per odio contro 
•Boni&ceio Vili che lo aveva tradito, e forse anche per 
un& specie di nustico entusìasmOf a destar il quale in- 
fluivano in parte la venerasione al Nome Romano, ed 
in parte la superstizione .. . 

Gli scrittori contemporanei convengono ikell' attri- 
buire agli abitanti di Pistoja un carattere violento. 

L'orìgine delle contese tra i Bianchi ed i Neri ci 
somministra scene tali, che sorpassano i più rossi costu^ 
mi del medio evo. 

Se un giovane appartenente ad uno dei Cancellieri 
bianchi avesse oltraggiato uno dei Cancellieri neri, 
questi liella stessa sera assaliva il fratello del primo^ lo 
feriva nel viso, gli tagliava la mano. II padre del reo 
mandava euo figlio al padre del ferito Gualfredo per 
trattare una riparazione : ma Gualfredo feriva il giovane 
i^Ua faccia, gli troncava la mano sulla greppia del ca^ 
vallo, e cosi lo rimandava a suo padre. 

Girando per le larghe e solitarie strade di Pìstoja, in 
cui sembra fermata ancoraquella maledizione, io ricor- 
dava queste terribili rappresaglie, quando entrando nel 
IpalasiKO^ della Comune, (dove secondo l'uso italiano 
'eoglionst per lo più trovar uniti gli Stemmidi tutti i cori- 
dottierì del Popolo) vi trovai pur quello dei Cancellieri^ 

Questo nome funesto a Pistoja> e conseguentemente 
anche per Firenze e per Dante, questo nome, che tra 
tante altre insegne del mediò évo mi cadde tosto sott' 
occhio, produsse in me un senso straordinario del tutto, 
cioordandomi quell'odio accerrimo e quella lotta accan« 
nita, in cui Dante affaticò la mente e spese la vita. 

Fu pur in Fistoja, che Catilina venne sconfitto. 

Al tempo di Dante le rimembranze della storia di 
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Roma, almeno nella Toscana, «erano popolari quantun* 
que deformate dalla tradizione. Si rendeva ragione della 
natia ferocia degli abitanti di Pistoja dicendo, chediscen* 
devano dai soldati di Catilina ; e Dante stesso, in una 
robusta invettiva contro la sua patria, fa allusione a tale 
origine (In/, XV. 77.). £ anzi notabile, che in questa 
città v' è pure una strada denominata Catilina» 

Dante in un luogo del Vulgare Eloquio (aa) cita un 
Cino di Pistoja, (quello che insegnava il diiltto.a Bar^ 
toló) come uno dei tre italiani che dalla vivente lingua 
traevano il miglior partito per la poesia ; ed era tanto 
discreto d' annoverare fra questi se stesso. Or è notabile 
eh' egli nella sua Divina Commedia non facesse di Cino 
alcun celino. Nel Purgatorio, il peccato della superbia 
non dava forse il miglior adito a Dante per introdur i 
poeti ? Questo silenzio usato da Dante diede probahil* 
mente incentivo allo sdegno di Cino. Egli attaccò la 
Divina Commedia, libro, come egli dice : il quale rih 
vescia il diritto, e mette avanti t ingiusto (ao). Enul^ 

(a a) Mi tu permesso <£ qot av^sare, die tali' aateniìcMi com^leMna 
del lilKO che « attrìbaìsoe a Dante sotto 3 tìtolo £ FaigtB^ etbgaio ^ 
col testo latino tradotto dal Trissioo, tengo sempre pia tranqntUaiDeBto 
ch'essa sia da escludere affatto , né in ciò mi resta altro desiderio ( dopo 
quanto scrìssi ntìì* Appendice ai Conpìio, e qoanto arrei da sccÌTere tm- 
Cora, se qtiesto fosse luogo da ciò ) , fuor quello di vedere co* miei prop^ 
occhi quel famoso Codice da Grenoòief cui si riporta il eh. sig. FrtUkeffli, 
Codice che andò veramente a cacciarsi un pò lontano da noi, per poter 
esser veduto ed esaminato a dovere. Avessi trovato' almeno una descrlzioae 
esaltar della scoperta aweaula, quando, cornea polla storia dei n^ggi che ha 
falto il Codice per arrivare sin là, ec. eo.I 

(23) a Ubei di Dame 

Eoffescia U dritto e il torto mette (wante. 
' Così Gno in un suo sonetto. 

Ma qoal miu elogio pia grande per luDipÙMCemmedia del disgusto 
e del dolore di Cino per non averri trovato in essa uh il suo uè il nome 
della sua cara Seltfaggia? Ben credo che non pochi de' contemporanei di 
Dante avrebbero pagato a peso d'oro una menzione di lui} foss' anche stata 
!noir Inferno f 
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fiuBeiio egli non artfamoiiToa poter ItgMm di quet 

Nella cattedrale di Pistoja si vede la sepoltura di 
Cina. Un bassorilievo lo raf^resenta siilU.Qatt«dra, in 
atto di -fiir lesione di diritto ad attenti uditori. In una 
ÈgmtÈ, che sta al di dietro di altre, seoibra vedere Ma^ 
donna Selvaggia; quella cui Gino indiriszó i suoi 
•onetti) e che sta ascoltando ed animando il professor^ 
10 posi»one modesta. 

FIRENZE 

Iton credati poter ritrovar cosi subito la Firenae 
a Dante. Niente rassomiglia meno ai Toscani del XIII 
eeoolo dei Toscani del giopio d'oggi. Quei violenti ca« 
rMleri» ^pMUe passioni inveterate e rosse» hanno ceduto 
ìà kiogo a costumi pacifici , ad amabili consuetudini. A 
quel vivere pieno d'imprese, di odj e di pericoli successa 
»na vita dolce, tranquilla, e riposata* Perfino i contadini 
nei dintorni di Firense, tanto nel costume, che nel discor^ 
«b, mostiano una tal quale gra^io^ità ed elegansa. 

Il vecchio tipo della Toscana del medio evo vennet 
infatti cancellato mano a mano per opera della famiglia 
de' MedicL 

La mitezza di Leopoldo ne ha compiuto il pulimen- 
to, togliendo l'ultime ruvidezze. 

Lo stesso dicasi dell'aspetto di Firenze. La prima 
impressione, che se ne riceve, tiene assai al moderno ; 
gli stessi monumenti, i vecchi castelli, come p. e., il 
palazzo Strozjù» non che le strade, fatte tetre da negre 
masse, e molto spesso merlate, hanno in generale meno 
di antico che Dante. AI tempo di lui la stessa Catte- 
drale era appena cominciata, e vi fu mestieri del corso 
di 166 anni, e del genio di Brun^lleschi, per ultimarla, 

o 
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tJ tmìco ttì<MiilBi0Ato chef in f«ttì Jtweoremfài e' di «iril 
Dante faccia memoria, è il bel Batti&terìo» cui tanfo 6f^ 
amaVà: 

. . • é • è « • £J tfiio bel S. Giovanni. ( 24) 

(LfF^^xtt. 17*). 

Per altro quftlelie Dome^ e traccia rìdorduaEncora-^piA 
e là la JF'iréUsie del secoky XIV. Un propisio 
àvéva làéciàtò ìa piedi davanti alla mia ihieséraf un 
sul quale erano visibili ancora le armi di Carlo di F'aUffS^ 
con quel giglio cbe fìi per Dante V emblema della pro- 
scrizione e del bando, e che al di d'oggi è proscrìtto ed 
esiliato egli stesso. 

Se hitte si contemplasse più da vicino; si andrebbe 
poco a poco scoprendo la vecchia Firenze nel seder déllib 
moderna. Qua in fatto vedesi un fabbricato reetiitf^ 
èrgersi sopra vecchie fòndametitay e là finestre con vetdt 
gelosie poste fra muraglie' di pietre enom» tagliate a 
faccia di diamante. Cosi si trovano le due epoche Vma^ 
sopra deir altra. Del pari lungo la via Appia vedoniìr 
te case villaretGie sopra sepolcri romani^ 

I nomi delle strade rii^ordano aneora iLteaipo di 
Dante. Frequentemente sconlransi quelli delle persóne, 

(s4) B questa espressione, quanto l'altra (^Par, XS^ d. 9.) ùi «É% 
Dante sì angora V incoronaBione , non solo iu patria , ma in ^u la fonie 
Stessa del suo battesimo, è di si profondo affetto religioso e cirile, che sola 
basta a significare la immensa distanza che passa tra il sébofé dèlia IJwMtò^ 
éùfnmedia e i tempi mbderoi. Qual Inego al mondo jpià tìtù dèh [patna; 
< qiiaL sito ddla patria pia sacro, che quello do?e si apersero gUoechi aliar 
i(ta di grazia^ Or che stupire, se anioni eroiche, ed opere, e fabbriche nazio* 
unii e grandiose abbondassero quando, e deve, TireTano sentimenti sì nobili 
ed' elevati; ihanéhino inveee, o sien rade, dorè si schiudono gG abissi onéièìl 
itìV indififeren^à^ e dei materia/i intetessifhaDivM Sapienza ha già Mritt<W, 
che: noà fn sohparije i^ivit homo, sed in emni peròo, guod precedit de 
ore Dei^ (^Alatth. IV. 4* ) ^ dunque ha detto, che il meglio dell'uòmo e 
della società , noa è già posto nel solo interesse nmtètMiléM |Aiintf|'élsMl 
principio religioso-^ j perche regolatole dello- foloatàg # diagli sfiirili, . . . j 



<|wHa déf Gki*BHÌMt\ del é}iiè(^. 

€àftidliiMdo tp«r qM«f è èttade • bdAaf téirt ìHiloeÌMÌ < 
d«l lioni^ «tk»rié],*égH è come éé ^ ìiatórAftLisè év 9àTÌJ - 
jidM, <H< €wdlcAnd, or l' AUt^HièH 4V {Mrtofttti * ' 
< Ltf ^e di' FiiNMiÌB«, dbve le ittifenlòìpl« d» BàiHè iMM^ ' 
brano essere piÙTieine e riunite , è quella chétIéÉé tiki} 
cattedrale ed al tattWee^to. 

Fra letHukétoAriqàadrangoiari che qua e là sorgono 
fra le tUÈé di' Firanhes stVY^niyyè tilià 'éàé iH ìièttiititf ist^ 
Torre di Dante. ',.»•.•,/ 

<•' V01M anliri fa 4) iredèta ùtiat p(efi« liòn ritt|l éAlia 
caliedidéMHà qtìalé dfbéktf èft«ÌhiiAe ^Mti^Mèf *«^M^^ 

fi saès0 di ÒahBs ^noH eslfste jM; tiisi ùAà itfciMMlef < 
in ÉtuÉrnvd ebh^^va )af tn^irnoi^a df (](ffeiitél ' liileMbria;^ * ^ 

r«ialhieMe h<m lungi dà qliééto ék8 tMVàif'tt ^^ 

ateità il fìAtó Mfiìblf^fè id} Bit&. n'jfnceófó'Dttfiter'W'^ 
ragdaséV^' iìlsHé^èìnaiiiie ^ ^idcévà^feniinAi'Até^fli^^'^MP 
qttèVia'ftiAteHftV'éd» ^tli^ Mv^ qiftlfal irÀi^t^délk» 
slik'#f ia; èllVglìi ^sso f^aóéOTrtÉT^édnìA A^é'frafl^t*^ 
Da quel miofmérfto ii^ Mti in qiielFanitna df HiH^aiiftÉ^ 
ehm prbimf^ìì gérfoe; étiè nri giórno à'tréVhéyiàUff^m' 

Viveva &r5e «Jlofa. qw) .f orciwvri » prol;|abìiipe9(9 
zW'dì Asalrnm, il'qiiale Aol-^nSy fece ^difteare*^ ft if il 1 * 
taf# «^Salita Mafia. — Otìfe^à data et flclilaifaà i^i ««i" 
a^lla f^2/a nuova;, e la yaghez^ii» cqe si.uniacf; s^ ti^U^., 
q4&eyo ehe fa«ÌA0vdaic2i fl^girM i ayjci y e ito aio^otag ip hig ^ 
cTPl^^Vèé^i ftti^ff» dii «Ictthf %)? detta "ftCmgf iat-l'V»!^' 
nar^. eoe ancor esistono m detta chiesa. -^ , . , 

• .l^eliiw^fidoio ^viàggio 41 f uìmm «oBipiaiigeva.MA . 
lutti che in Santa Croce^ in quésto 9iM^<m' M-Gt^ìuf^ 
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•ti4fAlU«^<^rmiiìo» AM s'iiipfffsé m Urorar riotf db^ Dttiltw 
AUncavafHire sAtemj^^M^CichiapeUi e idf (raiilf ai 
Quando invece entrai invSapla Crocè .mH'aìFlMii 
i^3i4f im lorpddi liem^augwiòs nonmitMcbediòoii- 
acd^irtf ^Giid^Bl^ 4i( iMaggip , troynmi iuBMaìad unf 
Mau8ol#e.^ e«f H^ «l PoeU^ddi qu^Ie ìq dovunque cei^ 
e^ira Ja prmt^rt-^ Quasi ^ alta voce U^A Wn ^vfmìa^ao 
%iu|e)i Wi»05 

Onorate t altissimo Poefa 

, . ( Iny^ IV, So. ) 

tf^ltq dalla Divina Coaimedia, e tantp fetioémeole tra^ 
•portato dall'antico al moderno Ornerò^ n • 

f I^jsgrawHaiqeiit» retecuaiong di ^eito nuoMinento 
nM eorriappode al «leiitjImtBto patrio, ohe ne hat'ì^tmQ 
UtfmMHMPp- U coqi^lefiio 4^11'op0ra i freddò aeU'invten- 
venafone^ ^.firaddo ^eir enecusiìcude. Le «tfste %i«r0 
al||i|g[^^lie ffono {ifeviiltì e comuni. Dante aeduto e i^n- 
aiMN ruftaioiglia i^ iina vfCcMa» che bada a fiur i conti di' 
cftifu -rr 3i f vyiiQ di ri^gurire il Poeta in Sawta Creee^ 
«nn^iiQii Xo «i Irpva nò là» P^ altrove- TVurìio diQeva^deUe 
oi>)f>ptoe Ai 3iru|qi e di C^ip ohe «opiastavaaQ per.fuo^ 
sto aelo» |i^h'es«^ non esistevano più. Qui invece Dante 
i^iendilegUfi^ da)Ia fu^ stessa pretensa (a $)• 

.^ J^ inculo cb^ la plUfttica toscana naufi^ava siffat* 
temente nel ntonumento di Dante, una francese, Dia* 

^tS) illr cjilMttor iotao U sole cboiore, òbt om gintté crìiSea esercita 
^ipHiÉinieat» «v^^to • Oast^ imlVk^nm. Vi ei <i|iii%w, che;<n q^é 
Il ip^ape.di luì MidaTa i^ri^o qual lo #i l«|p;f in qc^tll' ipif aii e npm 
taoM, che lo cacciò dalla patria ; e che a ooi^ meno debita, e dalia patria 
•testa già in mille modi é tante volte sancita, rìparasione di onore, n si 
dlNivè ^«ra ('come néf o^ ccrtissiaM^ eh^ sr fata • perito o tardi •) aoalr 
pir^ q^ mecfcesàpo lfl«?wia p^ntiliaip # fi^U^q^ailiffg di ff t^iÌ0 ( ^«ìp P^. 
Ari/io ) che fregiava il casato degli JBighien, qaando Firenze respingerà Denta 
dal .proprio seno. Ed 4 apponto per ciò che su questo grave , ed omat troppo 
o4iiwfitaÉuiiit« cMiirfddetio WjgomeÉté, «ei«É a disléso U U0$^éi>m Oiìiea, efa# 
•(a f a|»hli^ far Jpfif^dhp di qae»io (i^roi^ 



fllfmigéHa Faweam^ tentò con j^ft »feKeè peMieh> di 
tiprodurre ràmmimliiU soma dèi due amlniti dl'R<b»Mi() 
tcènft che anbnA ^Àe2!^r « idi|»}^i% itn éfiuidro dirtli 
ttimggfore «oairkà poelM^. * ' ^^ i o 

Ad ogni passo cbe kì tA nella patrìtt'^'B«lnté^ if)| 
s* incontrano oggetti, ttié tieoidiMoi ^ijfi|adl4 ci ledili»' 
sidni del stié poemay Per citatile tino imi idìlks, iiel con- 
vento di Santa Croce troranèi sepolcri dei mèdie evi 
sostennti da cariatidf, te quali a collo coriMl e te$m 
thtna seéiliiatio gomeré stottó fi peto cliè pditMfét 
(Purg, X. i%3y. *' :• : ^. i\ 

Anche altrove si scoprono simili tmcoiei pereisMii^ 
pio nélk Loggia Ae* Céfmti quMé fkpkvé smùééàté'nt^ 
telso gli arofai^ — Cid berrò à ridordirè ''le nMiàiè^ 
gotiche deir architettura^ nei hétii' è ^ièè oìàsàéi^éiÈS^ 
éeiV Orgagnai • « ^ 

Datitè ivevà daràmi agli be^i «idi csnFiatìd), ifuandb 
ad «S9e pamgoniava là poskióiie dei éti|^èi%( iìieiirl^afl 
•Otto il pese dei sa«si che ptM^nè ( Puf^. t,. f 89 ).' ' 
Ùome per sostentar solàio o tettò ; • ' 

Per wm4%s0bi tìEtl^okaUna Jigàrà > 

Si i^ede giunger te giìiàechià ai petto ; ' 
La guai fa del nom^r veht rancura 
NuLScere^im eht lapedé ; eosì fatti ■' 
Vid? io O0hri ^tééLhtt tpoii iek éWra: 
Véro è , che piU'^ nitho èrah contraiti^ • .; 
Secondo che asìean plité nÉeno ddossò }^ 
E guai più pazienza avea negli atti. 
. Piagnendo parca dic^*' Più' non poss^ i :^ 

(Puàc. ja. i5ò. i%.) 
Mèttiatnò frattanto a parte una <]uaiitità di altre, mi- 
nute circostanze, che ricordano {ì^nte in f irwst, £gl|^ 
i nella cattedrale e nella chiesa di «S. Maria Nìì¥wtìm 
che ci conviene éercàrlo. ' 
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come ben meritava. — Dante 0Aiioi^iUi^MQHG^.^9m 

Ìibf9mjf»tìftiwmfip9^ì^ i^tàH Fi- 

fi n j Y^^ Wf99» 4msmp» V ^nun t^b n^li' f bmor 4^ Wfl«^ 

di minaccia: la vendetta non basta .^: QQnfot't4i^<\.T;^| 

éiìlìjfmf^^^ imM^A* U B^^kQ ^oi vif^a^nfìkit^ f^r 

è in esso, che si vede Dante colla sua j9pejr9,v1^^Il|^t9' 
Cal|(e^r^e ja l)/fqp^ |C<W^»f Ì4> (»(5r)- -r- Dl^ ^f«t 
e trenta anni dQpqJa>n^or|^ di^CNuite d^vai^t mfyi Cat- 
tedrale pubblf^lie Iq^^ì «Vii suo p^oejBO^f -e iS|i quelle 
8i;iesse [j^efi.aypejndev^i il 4)padi*a 4^1 Po^(4 Ticino a 
quelli dei ^«fei ? ^^ 3^ati^ vi 

Più ossetKY#t>S§ Ancpi^ft ^gjii è trovÀr^n>^$iwiMl9t Maria 
Novella^^ilfìP^^ Ìl*ÌM,a%i^4Ììf^\^ ^M ij s«p Jnferno, 
Orgagna bfi cqpc^to iw^^j^M^f^ pa^ei* 4^^* C^^ippella 
con UA .VWI9 4ìm^^^f^P^^(^7^ r 

(a5) n decretò della nepùbblica Fiorentina perchè fosse Ietta in pub- 
blico la Omnad^a ha iaidau g agosla i5^d ; ìl'^oecaòeio t|»petala prima 
l^^njll pelk ^hie^ di.^.^^efano a Ponte Vecchio nella Domenica 3 otto- 
bre i3|7^. Dun^ie 62 anni dopo \^ morte d| D^t^. ^ra i si^c^cMori poi 
^del Boccaccio nella cal;te(Ìra per la spiegazione di Dante, figura anche quel 
^^ìk liaéHroi 4nl*bi0 de'^^^ncèscanì , di cui fk qui menzione V illustre, 
ÌRPWttPV** t, . i * . iJ . C t b fc t . :.;] J lU- i\ J ; .. : i • ; ; *. - *« i ■ ii ^ 

(,7) L. qu.ttordice.ima a p,r(e de»^ .^ 9^J-) , ., „„,; iu * i3 
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]9 Géncliìo dieiitio cui stanno ì dannati «vi è jr^ppr^enr 
iBtn iQgnì pifr OHniita par tic^lanti saaofi^o U l^ito 
^UfL Oimui^ktnmBdia, come se acrklo im nMk fofse un 
wliaolo di fede e ncm una ìnvenaioae poetica* 
- ' * 4^iifSto dipinto è beo altra cosa che Tliiferóo nel 
CSanpofianlodì Pisa! (38). Qui si trova l'intiera topo* 
grafia dell' Inferno di Dante almeno per qUavto lo peri 
BM^eva lo spazio. Avvenne quindi pev eaenopio, cfaé, non 
M ieesendo sito pegli ipocriti, il pittore pose il acme loro 
•bM' orlò 4^1 quadro per accennare rimenaione ehm 
av«v|i dì li colloeavli» se non gli fosse mancato it campo* 
Oel rimandale perfino ogni più acerba ed atr#oa 
pena, vi è.Cedelmente rappresentata- 
fi ìorinenlo di Mtastro fidarne (Jwf. XXX. 5S) P idro* 
pico £il8o monetario cbe vien meno per lete^ tutto vi 
A rappresentato colla massima precisione » e certe pene 
che pete^aiM» acoondarsi al quadro non furono né tolte# 
•è' svisate. 

(ili adulatori sono immersi in una spedo di fang^ # 
000 (^ Dante volle significare tutlo il suo abominio 
oonlso le anime locde di questo vizio, pesiilenza delle 

Corti (/«/XIII. 64.)- 

Siiprattutto è osservabile, che il pittore »on abbia 
avuto ribrezzo in una Cappella di rappresentare quella 
bizzarra unione che il Poeta si permise del dogma e ri- 
stiano col mito del gentilesimo. Il ligio Poeta si è pio 
parpf sso per«eoondnre le propeq3Ìani del teoipo sua« 
ma iquell* insieme reca più sorpresa veggendolo , che 

• • « 

non a farne lettura. 

♦- • • * ' , * 

Quindi è cb^ si^le sacre muraglie di Santa Mqrié^ 

Ne^ella r Centauri perseguitano, come nella Dhina 

.1 ■■■... 

<a8) A Fisa dSfvn^wm Bemmrdo Orgagna intiélìo àlJmirem, fké put 
m^o'^^fiimgtff^ t* iaferao mH» o»ppdU dagli Strozzi in S«Btai MarUi flo^ 
t«ll« (JSr. A.). 
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Commedi<t ( Inf Xlt. B6é) i wolenti, e li trofig^no 
à colpi di freccie. — Le Arpie (/a/^XIIL io.^(p#ii^ 
£iba rimembranìa Dell' Eneide^ dove stati megUo (^9]^ 
che non in un poema epico fondato stilla Religione eaito' 
lica) £ain nido fra i più folti ed oscuri rami, da dare Man- 
dano tetri lai , e le • furie mostransi dell' abisso àopra là 
torre loro di fuoco ( /li/! IX. 38. ). \ 

^ Dirimpetto airinferno, V Orgagna ha dipinto la glo» 
ria del Paradiso. — I cerchi celestiali di Dante non èì 
accomodarono tatito alla pittura quanto le bòlge ihfertl»* 
li. — ^ Orgagna non ha potuto con pari fedeltà seguirà 
in essi la fantasia del Poeta. Ma ciò che più signoreggia 
in questa maniera di dipinti del medio evd, ella è la 
glorifidazione della Vergine > in che pure sì vede fl <k>m« 
pimento del gran quadro di Dante. 

Nel convento della stessa chiesa viene mostrala le 
cappella spagnuoldv dove trovansi altri d^)ilró del XIV 
secolo, che propriamente non sono copia di Dante» XM 
eh^ pure nell' insieme dinotano un sistema di composi-* 
zione^ e nei particolari un'associazione tale d' idee^ elisr 
tanno ad illustrare il dómplesso , e certe parti dellai 
Divina Commedia. 

G\\ àmdiirabili a fresco di questa cappella (i creatori 

(29) Due cos«, benché dì volo, su tutto questo. La prima, <;be circ» 
ruDÌODe del sacro col profaoo oella Dwina Commeelia, e della Storia Sacra 
coir antica e moderna, temio non ancora chiarite bastantemente^ le coie. Vòt**' 
wéì cònsidei^arè infahi òhe il Cantore della ReOitudùm pnàse ii fco^9sM# 
4ueUa di tntd i tempi ; che i pruni tem];H della Chiesa furtìuo benA ^U oUintf 
del gentilesimo , ma con quelli si confusero; e che in £aito la Commedia 
continuò la dottrina politica dell' Eneide, come WÌIonarchìa lo dimóstra. -^ 
ha seconda, che epicb poema 4 VEneide^ come lo è li Cohtràedia*, e sef Epos 
non Tale che alto, sublime} e se nnìó, e grandezsa di asioné come élerfttazs^ 
di stile, sono caratteristici dell' epopea , ben a ragione il Baretd registrara 
Ì9 Dònna Ccmìnédia per la prima epc^peadeU' Italia, dòpo li dlnsione del 
Aomaao Impèro», Troppo più per altro dorrebb^si dir in |^ropMÌCO| e fni 
basti arer accennato tutto di volo. 
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dena.qHdle.aon6^ Tàidem Gmddi è Simeone Meràmi) 
praaenlano luha mkcellMiM di storie e di allegoritt € 
weMo «tesso teippo il carattere èneiclopedieo e sìmbo^ 
Uco delle opere di Dante, e proprio di tanti altri poemi 
del medio evo, i quali se concepiti col medesimo spirilo^ 
noi fimmo peraltro collo stessè genio (3o). 

Simone Mommi espresse in uno étés$o dipintd I* 
coslitiuìone civile e la ecclesiastica. Ogni condittono 
sociale trovasi in questa pittura» che si può rassomigliare 
ad una immensa rivista dell' um»iit&. 

Nel messo» secondo il sistema di Dante» sono rafli« 
gurati il Papa e T Imperatore ; seguono i ritratti di pee* 
sonaggi illustri di quel tempo; indi figure semplice^ 
mente allegoriche» o portate a significato allegorico « 
tulloccbè sien ritratti. Laura nel dipinto di MeJnms 
rappresenta la F^olontà, come in Dante BeatricO ftp* 
presenta la Contertiplazione (3i)« 



(3o) Giustusuna osserraztooe, cIm rale per tutt« le belle arti del 
irò, e Segnatamente per 1* architettata. L'opera dell'uomo tenderà lempr* 
m, sìgmfitare qualche coea di piò che non mostrara a prima ritta per th mede- 
sima il matèrialo d«U'«pe«a* Sì dìaegMra ana baeiliea, an capitèlio. te j^il» 
•Irò ? Le partì • il tutto tendeiTaiio ad efsuKre sei tempo aleesé U 
liell'ottenratore, e qaaaì coacorrevaao ad Ontario per raggiungere colla' 
l'albana del eeutimenlo religioeo, die gli destarano i eoacL Tntttf taud tS 
fr eeipwam oaie aUo epirito; tuim pcaefatì l« studio a dìfeadere é g a i a mh #l 
prÌMipf (r.iVte84.),eeep.e.ei dÌMgttaf»l'iminle d*uaGodice il tesi 
maco nella tua cellatta, raffignratan in mena, «rneara i beni é là ^aoè 
^ella rita contempbtifa. Or tutto ttmàà m materùUi intereaù^ 1, ^oaléuf 
4|ae eieno i pnaeipy , rorrebbero alcuni, ohe la eocietii per calcolo od éqnìlilirio 
jài miMfìali iatieretai, e per magictoro dì accociaàftm é di ratocMli gitoàgeaeè 
Iclice alla meta ! . . . . * 

(Si) NelTallegoria del Poema dì Dani» 14 vita cèniempèatwa k significata 
inlMciai la teologia in Beatrieex Ufilo8efiamated6,ùwm ìkphidentaUmènk 
in FirgUio, Qui piglio poi oeeasione d'affisare gli ctndioei di Drim», cW ìk 
i}4mnageniiìe(B%nA6ìwm) del e* IL ▼. 94 *~ 9S doU'/j|^, 4 laordfligifi 
dubbio S. Amhs: 1. perche jànnm appasto 4 uomo, dm in ebrdao sigmSca 
gemiilis et misericors, onde ai ìmd; che tutto il tenatto non è dm là perifMd 
4i questo nome — 2. perchè lo dice egli stesso Dante ai fi tSS. ftSS M 



Qnì appunl» è ià éuBtvmre mhé Dante bm sdbu^ 
9fstyv 4alla storia di itnaii^nfiiia il modella patticolare' 
Or del VÌ9ÌO » della 'tirtA e diefHa aciens^ , e dt tatite va«^ 
ilare le allegorìe 4a portar bitbi ail^ akessaa dell' istm^ 
fioriep 

Così negli a fcea^Q di Taddeo &a^z\ cpattordioi 
iti %fim^^ ad ei^iì T^edoaei mppreef ntate da pecaone fem-' 
moiUi «opra «la ì Bapdem 4' alti-ettanta figura^ ebe mo^ 
tUBilQ i eiasiboliti(5torÌGÌ 4t ogni sdien:^i. 

La prima è il dirilito oÌTile coii GiusiinianSf^ dietro é 
cfÉJ ili dirùtp emuaniooj Queffit' otdine eoi^cìde perfetta- 
aM#té oaUe idee fK>lt|ieii^ ààSiAllighieri. JL' etniaenta 
fH^to a) ^uaWyolea egUisoodurre i^el mondo la potensa 
ìaapcrialt diedagti aliene inativo di •scegliere Giustinianei 
à «rappuasabtane 1^ giustizia nel cielo di Mercurio^ |^a^ 
flifla eal quale egli .Qolloeo il premio di qu^a virtj^ ^ 
quantunque rispetto ^lla inorale, ed alla ortodossia faf 
si potessero d' assai rimbrotti al marito di Teodora (os). 
"" Gontitiuamente (questo dipinto offre rappresentazioni 



m^iptill M B^^sd'f <lpve a(^MinU>, «oaìstupciuk cura ds noìiii, fcìi 
tmA^^^maWfiy e »pieg9 q««4J^temie Mperiort l'a^ian* portpt» a -taat» 
•haHft rrr 3» perchè iju^qe fQciqreirrel:^ al grado altissimo di M^au, cìm là m. 
ftWmMf JBfr <^ .CP#^ pelL'afl^JO delibi JEVp««« (>«iiiddiia e galla porta aldi Poan% 
filHidR iP'^^Q Pf9it^» cop i;iF»' i^«|ei}9iijiF^lf profqndità di doktiiaa, boo |»ri«| 
j|. Af 41111 cl^ Ì9 ^pe^ei Po^p, 4 p^r |g Ì9len:«ssioiia ,di S. fisroanlp «ho gip 
a^°f P9^^ ^ccpst^^i pfl^ jgjT^zia di }eì allaVistcoe l»ealifica. jìlon^olttta dia 
ii^^pi^pti (^ ch^is^iiiii fl9giP(M4 Tmmt^m e £(z^ 9' accorderanno ia quetia 
^(gfitìi, C9ip9 non dabi^q, p^ ^««rapao pur easi, che pì^ che mai ai loglla 
eU> WjP^fH^ 44 vj^<b A 9^ fu<H» d#l «efliinf to la npora aHagoria dei Poema 
che si trova n eli' edizione di Firenze i84o. 

(39,) ^i cof^cedg il .dp^^iiimP MfXL d^^Mseryare sopra dt' ciò, che nel 
i fi^' s SfCTfl ^^"f^ Plviflo, ComnwUa h U ^ol^l^mà e predominante net caratte» 
4'9ff P^f^fW" jq^lUf) Chf 4à motivo «Uà comparsa di lui o fra i reprobi 
J9 ^i| i \*efiti Quandi 1^ <!^ i paclicolari «nhaUerni aal carattei^ a aeUa 
^ilg dall' «^|i|ip tfingoPlo d# Baate meritamente traicnr^ ti^ perche difaiti noa 
-nMfy» e d i ffi y i yiy a la prefaleaia della virtÀ o del mio, ebe io ha qifàl^ 
4e»% f w «impriU^ . L - . » 
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IoMommìi a lineile di DtiHè» thp Air^Q »» 
mate émlìd. * fi, 

^ aacèade a Dante coinè adilioa iprgeaUs > .e #ji 4m 
««•Éidis come in un mata cb' iiUaa.ia af iM^ì^ jtui^ì 
V totfanli • dfae. ainipeaUraao le artK. dal iDe^iu evo» . ^ 



•. "I 
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Forse in tutt' Italia non trov.^bii l^Qffp poa Pggi^t^ 
tf niMMiffia tobto AtKetitiliaMd ppagittii4 W^ 'ft^ P®>^ 
sonda 4dl^ anima dvDsmQ»<fiMiito j^eib^^a #v|iifei 
npis della vattaiA dair.A4rno^ 

fìa.^uaftpiia taaifM» i Tiaggistari.^mMinfianf^fi p^t^ 
lassi là» eM«]iacianoa4awv(^deMÌ» pile ji9 1)»!!^ T^il^^P 
èan altra os^.da osaerviire • oltre le ci^i^. Qfi|Ml#l^. 

lipificoi luoghi» i oaaleUi isubti» ile Aqlit«rìp valli, 
i obioftlai, o fm U eflda.»'.o siildonq d€)sJI> A|i#]^piaì| 
ianUno att' altanaìane allretmnU) «he fRip^tf^o^cMro^ 
Io perchè è sempre utile deviare dalle #trp4^ fraqjgMnr 
tate. Dia pisce 'cene diicew ppUe^in^e a' $aA)uarj. 
ffaftondada Virenae «i viaitt pe r <|uf4^e giocno VaU^m^ 
Arom, in^ Cemald^li , poi V^U^ernia, culla dei Fca% 
ÌDascfai,.li^ogQ famoso dpire S. tunf^^Q a^^ti la ^qc§ 
diaisia:, ie sijpoftò la attnwiteu 

Ber ma tqnasfeo paf legritiaggia .eM>0 un.' f^lfra^ p^rfi^or 
lav tn^iortanaa. fica/ri MtratM <if»u#4;<p^Wti|t^'4i;3Ìti^ 
mui fé chiàmiyam i ivetai dadwarifi df4 ^(^di^igw 
JBania. Iklle^sinafli npavA-^i^i^f aii^iMajifM^ 
«UdM. ndb laggtoide ala' Sfiliti; e aqp effì q^^i 
•detta InaÉiik» pkr if prodigi jdel genio Iui4atfP ii^ifWt»)}- 

Va UasMrh s a » disva da ma /Sfms^ m psfltr fil^V i9F9^wy 
del suo facA isa^ls. -AnskA.MikM. t| gic^và 4;ftf;.una di- 
stila iNoiililHdftit» eh' ei trasse dal cumulo di quelle 

^Mù Msa A\ ttaba^ 4i^ €mk ii(9fparso 
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il SUO pcema^ di fond»^^ abro t>eff{iettaitiftiile klgIdfiA 

Il convento non è tra i più rimarchevirfi dsUa-Tot 
Bcàiia. Gli altri duer di Gammldoli dM^AIv^Kfàià^ da 
tne accennati I0 Tanta^giano Miai sai pittoretehi di»% 
torni; 'La Chièsa è tnodema, e priva di carattete» 
Nuir ostante all' aspetto di f^aUombrosa il yiaggiatora 
resta vivam^nlb loirpresa si xtévktk taUto .vitina a Fi* 
renze una foresta di abeti, come se in un sito della Nor« 
Végia ó della Svizzera. . • . . ì 

Arrivato poi Sulla spianata dove s'innalia ilcommito^ 
pàrVémi essere f^aspoHato a diversd gradoni hiitiilaaa*» 
il vento stesso cangìavasi, ad il freddo ano sdie^taili^ 
vasi trsi gli abeti"» sotto la eui oscure foglie^ mormora 
irti àé4ua brliifa. Dante tatti»v«4ta noo ba aouinato uri 
poema SCIO yùilombrùsUi né ^i possialno percié tratte^ 
nersF. Hat ndÉainato invece 8. Roniuitldif^ t im^tiltore 
dei CaxaalAoléÀi»^ la éaàtar 8olitudme# e V Eremo« aomn 
che bett'S^«iddice al lUogti in cui dimora qmest'Ofdiiia^ 
( Par. XXIL 49). 

Ailcfie ài di là diBfapoIi trovansi Camaldolesi' iir 
lina santa soHtudìne, detta Sèn^Brmo^ cbe ibvéa diedi 
il' nckhe al casrello Stint^Eimo, quasi foss^ noaM di 
Uh Santo. Co^i il Sania t^oUò ( Hieroniktm ) cangiai» 
in Santa f^eronicax tanto la fantasia^ apeaialawata 
quella ! dèi popoli meridionali* è portata a panoniflcare 
ogni cosà. E AtWErmo dei Camaldolesi ai fil memioaJ 
feel Purgatorio, alPoocasionedeHaibanagliaditCìaaifaléi» 
ÉioV batfagKa divenuta celebre per la 'mort^ di Àvaiit 
eàntt d} 'MùMefisliw^ diortevi sulla slpoiidat cMI*j4in 
<rAia;io» torrente ebe m getta aett^Arao^ oh' ha la iod» 
l^efntè pi& in sus6( dbl convento de' GamaldèlMil / 
• Che nóprm tBrm» hasifem jtpemimo : 

• ^ f Poaa. T. 96.) . i 

K«}('aiiie>fia^pianimi di OaM/mUdìà^ 



Jl «itit bM 11 giagiio i»89 ekke liMgo un fitto «om- 
ÌMUdineiilo Ira t Gutlfi di Fircnse» ed i GbrbeUini accaish 
fMlds! caliga joto degli ArHiBi.-^DaetecombalteTa nella 
pÀneifile della cavalleria Fiorentina» dappoicb^ un* no- 
mo di vita cosi perfetta doveva eater anche apldato 
pMna che teologo , dipiomalico e poeta* La au^i età era 
Allora dei a^ anpi. 

Egli steiao narra di questa battaglia io una lettera 
di eui aollonto rimasero poche righe — « Nella battaglia 
di GanapaUÌBO» egli scrive, venne uccisa ^ dis&tta 
quasi tutta la fittione.Gbibellioa. Mi vi trovai princi-7 
piante neH'aroii. Sulle prime aveva gran paura» ma in 
arila fine assai grande piacere, secondo che portarono 
le vicende della battaglia ». 

Uè ai pensi in quest' espressione trovar la confessici 

ne , che gli maneaase il coraggio» cosa impossibile iq 

nn'aniaia degna del gtamà* ^llighierU U v^ro timor» 

^ eh* egli aveva era ali* opposto quello che la battagli^ 

andasia perdola. 

Jk4 agni mpdo^ sembra che anche i Fiorentini nMtast 
aero sul principio sconfitti» La infanteria loro dovette ce<i 
dere alla.eavidléfta Aretina 9 ma qui^sto primo avvan- 
^ggio riportate dàirinimico tornò dannoso a lui stesso 
per aveoa^ diviio le fsrae». É a queste vicende che p^iite-v 
aUnde » vicende che gK cagionarono timore d4 jppina » 
e quindi altrettanto piacere. 

* Ffailaato a q u es t a breve campagna dobbiaffio forse 
imordei luoghi pie ammirj^Mli ed insigni della Xfiyin^ 
Cmmmeim. Al t^aifo di essa Dante attingeva aiQÌciaia| 
aan . .BonaandiVlo .ijaZ^ Polenta^ il fratelU^ diquellii 
J^aM(dS3e« da htki^mu^t che , s^[UMdo il nome d^| 
luogo della morte di lei, fu a torto chiamata Francesca 
da Rimim, Si può ben credere infatti che ramicizia ab- 
Ua reso^fMè dolorosa al Poeta la diegrasia della sorella; 
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pàcéìk pulita Città ^ di . Poppi ^ fl CMlèllo ddfa^qitlribi 
VéÀtiè (ifbbritiìatto neWarino iisS)o «dati p»dre idi qUeUWfTFi 
nòt/ò'tÒé Aìqwèti Mtiia più iardt facre edlfiÀrel 11 ^^ 
<Afe palalo di Vttiwki. 

^ ' In <}ii?è^ò òafltèllof v^d est ancora la càomèm'in; 
dormiva la bella e prudente Gualdradài eheDaittfe cUak; 
lÉà là la^ékiiiiàdldfiAià <&3)4 e delk<qiude«jl FìiHani 
et tóMéi^é 4ì grtf^ioso ^^niartftó ììigMW) amddold ingaen^ 
tè, ebè> toiiviòti' p^ete dì Pièpe di AamBdài^nìlU pvlh 
^ìàSpìiMhóiìdrìèXi àn Mv^inrk^^ .^ Quaitf orTIcapdraterei 
OttòHh W HàJé U ^h^ì\istGual4rdda^ h^ìim Bimes^eh 
BéltèUeiiiné Bérti ;At^tnmàò^\ 411b foste: JSe/Zìbc^^ 
ne^ rispose, esser dessa la figMa^di lale^ dhb aésicuvayirf 
PTììipèt^àlòM,'èhrIa paCèVtf )i8K;iàre/A^ ipiai|do l^gio* 
Vane aeriti Qùé#tò% < ^ftMSi » tutta , m daò è disée : r^ 
Nèskùyi ùùiiliÀ vivènte im btfcieral, se timi 8Ì'& iiiÌ9' 
Aiarhtì^'^ ^ ' '■ ^ ' : . -^ . i- ' . , , . > . :. :■., .! . . ■.' . 

Dante rispetto airAIvernìa non ha>^oiisaqralo ilw 
off solò' Vèf^sòiiidifcSMÌté l^alfie^re soeglfov obe ft^a le 

«ò?gèWVd<èiri4fifó'ed*l T*Jro^ . o. , ir /. n 

" ' ' Tt ètìiàè $à$s^ 4ra ^Téi^^e èà Mnmo,^ ^ j H 

téfi^ p^É^lrro' òlìè^srp^aitì^tte^ acpiel aAMinniè pwit yti w ; 
d} Si Pt-àiicésco; this itP^^etatnette iil'i)oèoffdi^, ISutìi^ 
maso d'Aquino. ; ^ .; ;. i' i i* 

^ Aiiòlil' io^^ ^ faftto mi Sdho cenàmbmii odi» BaMf ulta 
li^ééùòria'dèi tatfti p^od%i ^àirT^HUti'p^^'^jf^aiibtsfaofmii 
<}ue»tà alpestre rbcda dell' Apdtinimy^ di Am9 ii «oca 
deleb^àto' btitiitd à spàHB per tutto 4^ ofaiid&fidiein 
iuAV Oi^ià^ dbe^ 1^ mèdio «vo vaiéè a r^nddai^ ii^ 
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tOfVcbnKn ed ilcw foncUttété talco gloriòsflmtfmé' (9 
•dblicfo dai' Pmta^atcdlìto e éel mèdio evo. 

AmvìaiMlo al'è^iiTéala^ lOMlitnNfvnioll? Il péììegtììùf 
ciré tonmVavD alle oaae loro dop» «itÌ0r aaiÌ6tito' alla éo^ 
lennità ^He Stilliate; Pid ceatinajtar di uomini <^ donnea 
Marno 0làte' gratintamenté acteoke iitcoaventoi od uni' 
iparte di taala fòlla aveva dormilo nella cMeta di 
S. Francesco. — Vi ho trovato sEiicom le credenaé del* 
XIH secolo ablidstansa bene fappresentate da uti Fran- 
•esoaaò di Marsiglia, -r- Fm Qìa Battiita mi èonduislP 
in diversi siti, testimonj àe* fcniraeoli di S. Franeescoy 
e mastre egli nie li raccontava • pareva cbe K v^deM# 
davano agli occU soci proprj. 99 È qui^ diceva egli» dof • 
successe il miracolo. — il Santo se ne stava qui apponi^ 
dove mi trovo b. 9» £ dieendomi queste^ parole, la fiso- 
aomia» la voce e i moti di lui infondevano il conrvinci-^ 
mento ddlla pi& inoontiraatakile vev iti. Mi mostrò ricuiiH 
rupi» che forseper geologico avvenimeMo aAi&fònospac^ 
tate» ed a pexzi^ dicendomi : 99 Veda come il seno della 
Ama s» é squarcialot seU» aolte quando il Sulvatoire dl^ 
•oese aU'Infefwo per liberare lo anim<e del ^iMì» tfiOMl 
avanti la sua venuta ; e come potrebbe in atiro oiOfhi 
raffigursMi questo travolgimtivio P Non sonoid cfce^lld^ 
racconti solamente» ma lo vede eoi j^^dpt^ oecbti 99 
... Io ascoltava coir tanto maggior intevessameiito • 
quafnto piA Davrte aUude jAo stesso cdnvintcàmeMo. *-^ 
Nella DipiMa Comàiedia ìtìfsgàì per poter arrivare il 
oercbio'dei violenti devesi passare per una fenditura d^ 
rupe» cui Virgilio assegiur la stessa origine»' ( Inf. XI Iv 
34*) poiché r attribuisce al treitiuoto» che la scòsse nel 
gioffBo»in cui Cristo scese nel Limbo. Or FirgtUè ik&if 
» Dante propriamente quello stesso» che Fri Gio* ftàtf^ 
lista diceva » me. . 

Quando discesi dall'iiiveratp arrivai a bel ehiaroi^ 



a Iwa, nella piccola città di Biòiema^ e cuti, lascia» 
le Alpi , trovaimi di nuovo ni Italia. — * Invece di freddo 
yento, una tiepida arietu spirava fra gli olivi: i villaggi 
cbe ne venivano rìs cbìarati risplendevano fra le ombre» 
La gajezia non ailensiosa, che è propria di una sera 
d'eiutate» animava le anguste strade di Bibiena. Un'anuK 
bilissima giovanetta usciva da un casolare cantando: Im 
sono la sorella d! amore. 

Uno dei maggiori piaceri di questo viaggio lunga 
il Cosentino, è quello di passare quando men lo si atten^ 
^e dal selvaggio orrore dell'alpestre natura^ e dal rigore 
4f Ha vita claustrale» a tutto quello che la natura, gì» 
lisi e la vita d' Italia hanno di più brillante» vivace , ed 
aggradevole. 

Còsi avviene nella Divina Commedia che un de<» 
lìaieso quadro» od una ridente similitudine» ci rallegri fra 
uli orrori dell' Inferno» o ci distolaa dalle elevate consH 
derasioni. del . Paradiso. 

(. Ma io voleva ancor più internarmi nella vallala 
d^l'Amo; accendere fino alla sorgente di quel fiume» ed 
Itovampicarmi fino alle, vette di Falierena, monSe deva 
appunto V Arno ha la sorgente» e dalla cui sommità soor« 
§^ì. tutto il.corso di queato fiume» contro il quale Dante 
tanto vigorosamente imprecava. 
« . Strada £scendo si va incontro naturalmente ai molti 
siti» dbe portano V impronta delle memorie e dei versi di 
Dante. Ancora sussìste la torre di Romena. Colà il Bre« 
Hf iano Mastro Adorna ad instigasione del Conte di ite- 
nii^^tf. fabbricava fiorini falsi collo stemma della Hepub- 
^ca e veiiiva abbrucciato in un luogo» che a ricordo di 
^est'awenimento chiamasi la Consuma^ e chi di là passa, 
S9<>1 gittarvi sopra una pietra. Il mio condottiero conosce» 
va bensì quel mucchio funebre di sassi , ma non la storia 
f|i ^^4tro Adorno. Sapeva soltanto, che ivi talunp era 
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HtlO'MltQdt vita. Goti é, die bene spetto tdJHr^Ttree^ 
Ift^lraièiione» sekibtne U momom resti tmpefìette. i 
. Or Ehmte eb^ due tneti?! per ferinare nel su^ 
poema V attenaiòne su questo seonosohito falsario. ( In/. 
XXX. 6i« 1 o4* )• Primierameate agli occhi di un vero 
amico della patria^ benché eiiltato da Firense, doveva 
apparire tommo delitto quello di falsificare Fiorini, che 
MAO ne.idiflienlavano il commercio e ragìateaza* Inol- 
tre i Conti di Romena, quelli che si valsero dìMasirù 
A'divno in, ti colpevole impresa » avevano meritato 
l'indigMaione'del Poeta. Erasi egli dapprima riluggiia 
ad essi; ma» quando falli 1* infelice impresa (quella, 
cioè ia 01» Dante ed altri suoi compagni d' esilio tentai 
reno per rilomar a Firenze ) egli sì allontanò da essi 
tdegnaio della freddezza colla quale que' Signori. ave- 
vano iKAlrocìoato la causa di lui ; ond' avvenne fbcn 
che JDiante non trascurò di ricordare nella Commedia u» 
delitto, cui eglino aveano preso parte» e che era stata 
aaohe punito con . pena tanto infornante. Ma che ? 
i.£rrandi d'allora non difHcil mente favorivano a tali 
mceai per aumentare nella ricchezte. Nel Paradia» 
^At*. XXIX- a4^') l^ggi^cno, che un Re slavo aitava» 
coniato zecchini veneti falsi (54)* Né i Conti né t Bar 
ebieiiHMiiavano in fiilso, venivano abbruodatì caule j'I 
ipavsit^.Mn$JiroAdmmo^ La siAe^ ,Retiit{uUne diD^ntm 
obiamà/ttel suo Poema a giudizio un delitto» che Ib 
leggi non |iQtevano raggiungere. . i 

-* Mastro Adamo per la «uà smania di diventar rtac4 
viene punito con addente sete ; il suo corpo è fatte gw*^ 
fioper idrope; il suo volto ne resta dimagrito dal tor;* 

* * ' (34) ...» « fff^l ^i Rascùi 

t . db makt ha pist» ii ctatio di Finegim. » 

Anche il Cod. Hi Trenso (di cui V. "«U' Appendice ) legge i che mnl 

a Visio il conio di Fenegia^QiMÌ pnr mccenno, che Hasciah'itì idioÀa Slat d 
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mnìo, «jl m ii nitsent conAizioms i lonhBèfitmtd liirfaMi 

maginé delle iralli da me pevcorsei t dei rtvoletà » 4hé 

daUe Terdeggiahli cime del Casentino mettono in Ama. 

Li nistelieitit che de' verdi colli 

Del Càsendu di^cendon giuso m Arno 

JPacendo i ler canali freddi e moilin 

(Int. XXX. 64.> 
-'' Kei i^ali vèrsi avvi sentimento di si moUe firti 
iebeau, ehe desta il brivido del piacere. 

Stando per altro alla verità, debbo dire, che il Cà» 
•entsnò lo trovai molto meno fresco e verdeggiante 
eke nei versi di Dante» e che, a fronte deir ariditi, cIm 
mi circondava, la sola precisione di quelli mi faceva 
sentire alquanto la pena di Mastro Adamo. 

Nella pienezza dell'ira di Dante, Mastro Adorne 
esclama, cbe se vedesse i Conti di Romena a parte deiit 
sue pene, non darebbe la contentezza di quella vista 
pes tutte le acque di Fonte Branda. 

Si crederebbe che questa fonte fosse quella, che M 
Siena porta oggi lo stesso nome : ma la sua grando 
celebrità (dipendente dalla posizione e dal decoro 
dell* architettura ) non permette, che qm se ne fiteciè 
^scorso. 

La Fonte Branda dì Mastro Adamo i per cena 
^ella sorgente, che ancora adesso si vede, non lungi 
dalla torre dì Èomena^ fra il sito del suo delitto e quella 
del castigo. Più avanti esiste un' altra torre^ quelU di 
Porciano^ che vu4»lsi già abitata da Dante. Da di là do* 
Tetti arrampicarmi sino alla cima di Falterona. Vessa 
la meazanoUe cominciai il viaggio per poter gitine 
gervi prima dello spuntare del sole, e dicea fra me 
stesso : quante volte mai su queste montagne andò 
vagando il poeta^ di cui degno le orme! 

(Questi stretti scioieri delle Alj^i egli li caniinìnav» 
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•u e già lo^quanéo portavasr • TÌkilare gli «niti atlU 
Rommgma, o nella Contea di Urbino 9 |ntno il «otre ' 
di utia spemiiM cbe lum diiTeime aun-fiMo. 

Ed in tanto itai figutava Tadtf Dante c0n oha gaida 
a efaiaror di Iona» e tutte ricevere qaellé eensasioni, elié 
ineeetanti succedono! nei siti eoliiafj e eanipettri» fia P ili' 
certeaaa di vie paurose e scoseeee» in profiMide vdltf e 
fra gli accidenti di un errare lungo e penoio; wvm^ 
sioni cbe Dante. riCt ti tutte nel uno poeitia, la cài sola 
lettura basta a convincere » cbe il suo aittofo ba molto 
vbggiatOy e andò pur molta vagando. 

Dante cammina in &tti con VirgSioi EgK i slatioo 
dallo ascendere ; si ferma a riprender lena, e còlla maaé^ 
si sjuta, dove non basta fl piede ; 

Lo jni senta la man non si spedia. 

(Inw. zxvi. iA.)L* 

Smarrito» cerca notaia del retto camminb: comlell»'; 
pia estatìoo il levar del sole^ e nota i movioMati de{gB 
astri. In somma in tutti i versi» o meglio in^ tutti i passi' 
dd suo poetico viaggio, trovansi le abitudini ed i ricordi^ 
dal viaggiatore. Dante certamente arrivò sino aUa 
somasili del FaUerona. Chi guadagnò queA'altum»* 
donde si scorge tutta la vallata dell' Amo» legger bau 
dove la memoranda maledisione» che il Poeta pranu» * 
ciò sopra tutta la valle stessa. Egli segue il corso del 
fiumCé e di passo in passo ohe avania». nota col pi&'af^: 
denfte.sdegno i luoghi tatti cbe incontra. B piò che sciaci* ' 
tra più terrìbile spiegasi l'odio suo (Purg. XIV. 16; Sì.). ' 
Quivi' è un peaxo di tale satirica topografia» di cui non 
conosco il simile. Dante inoantfa doa Komagnuoli» uno 
dei spiali Io iòterraga d^onda vanga» a DÉntot 
Edioi Per mezma Toeemnn si spoBìa 
tfnjtumieel ohe màsee in Fmk&ronMf 
^ ' Meome^miiim-éi 90000 mei sèMÉifu 
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Mi' pare « diceva l' usa^ cbe tu parli dell' Arno ? ^-^ 
Ehfpeixbé^ soggiungeva r altro» nascondare il name di 
questo fiume, ^ioaiè sì suoi &èe delle cose orrìbili? A' 
qab^o dire l'ombra risponde essere ben degno che 
si^èperda U nome di tdl vallea» awegnaocbè da dove 
r*Arna precde il euo cofsoy sin dove lo termina» la« vìvrik 
é^fUg^ta' bome la biseia (m Sj.), e quindi colili-^ 

(•••••V I .-.. «^ 

1^ 'Frm bruiti porci ^ più degni di gdlle 
oi^ > A zChsdìtUtra óiho' fatto in uman uso. 

Dirizza prima Usuo postero CùMe. 
^'"CM forse allude ài nome del Castello di Porciano, 
ehm ^appunto apparteneva ai Comti di Romena. 
Botoli trova poi venendo giuso 
Ringhiosi piàf che non chiede lor possa (ufi 46. ) 
Quésti sono gli Aretini^ che erano Ghibellini. Nel 
patinlfe simbolico di Dante i Ghibellini vengono rappre; 
sètaislli eense cani, ed i Guelfi come lupi. Oltre ciò sì 
dvta taccia agli Aretini di carattere rissoso» cbe discorda 
dalla comune dolcezza dei Toscani» ed io mi sono con- 
viiiìoy ^be, almeno riguardo alla plebe, questa fama 
non è mal meritata. L'Enzo appena giunto' ad ArezE^, 
volge verso Firenze. Anche questa circostanza non è 
scappata a Dante » il quale in questo accidente geogra- 
filai trovò r imagine, è l' espressione del suo animo vie^so 
gli Aretini. In fatti» mentre continua agittare dispre^o 
sulla f^aUata delCArno scrive» che ella nel suo corso 
trova i botoli d' Arezzo» - 

wEd a Igr disdegnosa torce al muso, (ivi 48») 
T Dà quei sito scende sempre pi& e più in giù : 
La m0Ìedett9[. e spen^umùu fossa: ( i^i 5 1 . ) 
L' us<^ ^ÌA9ue6ta'VOpe//òx£^ e tanto più 5da notare 
quanto è^|ùù[>di^£ilQpcèebiLiattadelB^ii^o.ttaArez e 
Firenze non ètj^tUa lMggtai^pai^:òb| rnit^Wiaitretta e 



pofeada. Le acifue del fiume perfam paMO€liviierD»>te 
eoHìnein due «iti, Tuno poco al di dietro d* At^^iuno 
non lungi dalla foce del Chiana ; V akro ad Incisa id 
patria di Petrarca. - .... « 

Dopo ipore£ del Casentino ed t calti di Aresso, veg- 
gono i lupi di Pirenae, final tneBte le volfri ài Wntf; 
di quella Piea, che Dante disse il i^itupérò dèÙe 
nazioni (33). Pisa era Ghibellina egualmente yàft 
'Areaso. •• *i 

Dante avea un tempo comiMittoto contro gli A'rélilli 
a Campaldino^ ed anche contro i Pisani aH'asséi^ 
di Cmpronat e quantunque egli eolia proseriaione e Teil- 
ìio si fosse associato agli altri ftmruseiti GhfKelliiiI, ^ 
frati fin al delirio nel sogno della pretalenaà kdperialiì» 
pure continuavano a rivivere tuttavia in esso le anAehi^ 
nimistà Guelfe, che si manifestavano ali* aspetto 'di 
quelle città, che avevano forma di ridestarle. ^ 

Prima poi di dar fine alla relaiione del mio viaggib 
pel Casentino, debbo far menaione di un avvenin«»nlb 
straordinario. 

Arrivato a' Borgo alla Collina mi vennero attorno 
alcuni di quegli abitanti, alla testa dei quali era un prète. 

(3&) OoftgratalitiBoei dèi tottipì sto lati • dell* 9pKmM fnìoftì d Ai M» 
iorece Tedemmo darti prineipio aUa aoUIs . aBSiw cmtmmìoii*. é^^ Scinn-* 
siati italiapi, che n trovarono ana cittii ed uoa popolaxioue degna di tanto 
onore. Fa poi cèrto per risérbarsi a Firenze, che quell* eccelso Consesso 
non diede principio hlté sue adtiifànzé ìii Pis* coU'f/Ó^Vdi Òante, il 
prino), solo a pia potenle notore dalla civiltà .moderna europea; e quindi 
j>or tal flMtiro ti fu proferito ioinet ^u^to .del GM^ taluna sia«e«e per 
manifesto, che senza* Dante neppar esso arrebbe parlato e scritto iulìaoo, 
e che , premettendo 1' elogio . di Dante , si sarebbe ibrs' anche fatta la ?o«> 
.hmiìi di CMU» «ladMiaM, (Sm «m riliiif* Mi di oMnKat m vDédte. hi 
Miiipi in latli d;-GaliliO« admata» «ho. il priim e wm§gim' éis9isnm>éitle 
dóitrine sàai^idie fo&99t c«m taA i» aterno , ftuOo Mtm ^OMbtr «•# 
dèi Hfimvtjio Dttiv Ltmau/ cbo la^ppaaadatto, U perioaèMM, e la aéar- 
aaao coUa alala della ìnraMirUlita.. ' ' V 
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Mokc molto coT%eHmemf $iproUA ficr fiumi Teiere U 
.oorpo di un Santo,- ivi perv«fiuto ìq modo tdauoLvigliom. 
tio lo ^eguifai ificbìtsa^veaoe aliala lakpide sepolcrale» 
e vidi il volta diseccato di un santo uoaicv E già tnWff 
.per andarmene» qM9|i4a gittai a.ca$o Toei^bip/aopili un 
>epil?f^> e con u^ia grande sorpresa vi lessi il npu^rdi 
^Jt^amdmik^ il celebre cpoimentatore di Dante nel sedi- 
.j^mQ se<pplo« Ha veduto dappoi in Firenze nella biblip- 
teca, Magliabecchi il prezioso esemplare di questo Cpih* 
ilMHilD 4ato d^ LwìÌìm in dono alla AepubUiqu.i Una 
q^Mtìlla iaaM«eHtt^ accenna» cbe la Repubblica» in. rìcet* 
pfè$fw^ 4t quarto dw^ e detrimmenso.laypro» assegnò 
111 UmduM» idcwe teire pm lontane da 'Qor^^ t^iw 

^dlJUiL Of egU )^ wpoUp là. ed i s^o\ cpiui^atriplp, i:be 
froJbabilmente niente sannp dell£^ &Qaa letteraria di lui» 
igli iMciarono per acpp^dato J' opore della s^mili(ia* 

aione (56 )r Nella n^t^ura» e nei dij;itorni dei siti» 
«pome nelle mempirie^ de^Ii i|0pp(iini, io; trovai vivente Io 

itiyìrMek 4^1 Fo^ta; ed in ^prg^.bo trovato il diaeedato 
scheletro del suo commentatore, 

A), dì sopra di Arezao comincia U ridente f^^l di 
Chianfi* Ai giorni di Dapte er^ un sito pestilepp&iale. 
Per dar idea di un mucchio di corpi malati ed appe« 
.•mU» e dì membma putrefatte» il Poeta dice; 
Qual dolor fora ^ se degli spedali 
Di Val di Chiana tra 7 luglio e 7 settembre " 
j£ di Maremma e di S^rdigna i mali. 

Adesso invece la Valdiehiana è la pia fertile e ricca 



«è di» tkiwU U Storia étlU 2>^a»b»4li huam» Pì^n^iù a f9%, $SS M 
VoLV. dfir edisìoDe dì Lavoroo i8ao< ^ 



talk della Toscana. Questo felioe eangiameoto de vest 
ai grandiósi lavori di asciugamento ivi fatti. L' attuala 
Granduca nò ha impresi d' eguali nella Maremma To* 
scana (S7), eosiccbi ò da sperare che anche il paragone, 
che ne ha- tratto il Tasso andrà col tempo a mancareg 
•oait arveiMit^di quello di Dante per Valdichiana» 

SIENA 

4aidie prima di arrivare tn Siena frodasi argomenté 
m notare un sorprendente esempi o^ della pittortsea esaid» 
laaaa» cba contrassegna le brevi descriaioni di Dante t 
l&gli & il seguente paragone : ( In/. XXXI. 40. ) 
PtrpQchè €ome in su la cerchia ioada 
Monffreggvon di torri si corona ; 
Coni la proda^ che 7 po^zo circonda^ 
Torreggiavan di mezza la persona 

Gli orribili giganti , 

Questo forte castello che s'inaba non lungi da Sienà^ 
ttMido ai commentatori» era nella sua intiera circonfe» 
senaa guardato da torri • senaa alcuna nel messo. Ora 
anche nel suo stato odierno il secondo dei versif cho 
))0 riferito» lo dinota del tutto esatto. 

I confituiti infatti di Dante sono tdti bana spassa 
dalle località eon tanta felicità e precisione» che come, 
a' incontra un paese od una qualche veduta» corre subito 
il pensiero o ad un passo» o ad un verso» o ad una ÌkÌIo 
immagini del poeta. 

Un viaggio pei luoghi nei quali Dante ba vissuto, 
non offre cba una continua iilustrasiooe del suo poesia. 
Siena Ghibellina non viene trattaU «aglio deIU< 



àkMJemmé t«»o L Dresda. Arnold, aS3^ (X ^.> 



Guelfa Firenze. Ciò cbe Dantd particolarmente rìdfac- 
éìsL ai Sanefti è la vanità loro : 

\ ............ or jfii giammai 

*'^ Gente si vana ^ come la Sanese? 

* Certo non la Francesca sì d^ assai, ' '" ^ 

Questi motti pungènti, suggeriti a Dante dall' avver* 
siotie eh' egli portava alla Francia, palesano che i Fran» 
cesi anche nel medioevo avevano fama da cotal pena. 
BtTx'Qifors' anche arguire l'influenza «rpiacenté, che eser- 
dìo la Francia'sulla sorte dèi fuorusciti. • ^' 

• " Appena Dante, stando in Roma, ebbe Finfe'usto av- 
viso ohe le si aveva tràcRto, e che era seguita l'oéc^pa- 
zione df^Firéìize ^r l'ìirmì e le' pratiche d?^flfrZo di 
f^alois, cori ógni Wonfo dei Néri; egli se ti' andò a 
Siena , dove èransi rifuggiti i Bianchi Cacciati da Fi- 
renze. Pur non rimase a lungo colà. Potrebbesi dun- 
que arguire , che gir espulsi non trovassero iti questa 
citta quella protezione» che si attendevano; e ci'6 tanto 
jSìft che difetto è ben difficile contentare gli esiliati. Or 
Dante vendicò probabilmente le sue fallite Speranze 
<Àn quella scappata per la quale i Francesi ebbero la* 
parte loro. E questo mal animo di Dante verso i Sàneéi- 
^i^fa "torto anche in ciò che spetta a Provenzanb Sai" 
itìani(iB). ' 

^ Fu questi il glorioso vincitore di Monte j4perti, al' 
qirale, senza una base di storica probabilità, Dante riih* 
provera d'aver voluto arrogarsi il govèrno di Siena (Sg^X' 

• ■ ' "" * * 

iZS) Ùoa cliiesA io Siena chiamasi Santa Mioia ii ProtfènÉano. X'ftì' 
a*ilkiMla là un «icclww eh* Pra»mvumo SéMéimn mtpr^ kxba arintre (li^ ^O* 

(3^) JAeo il vero, a'on saprei come dubitare eoolro V antoriÀ tUsaa 
di Dante per aTTei»ii»e»ti e fatti del tempo sa* (^. ir. 43.)* tanto più eh* 
ia ciò ta d'accordo cMk storia di Gio. ViMaitf , eke qmtitìfytm. Pi^o^eikkin» 
appunto per proswittuto, come scripe fkofte ( Pmrg* XL lao. fttit ). 



- ■ .^7. 

Selbrbèn« per altro Io incolpi di Btnfciiione e di super- 
ila» Dante nientemeno riconosce U generosità di lui , 
dappoiché ne ricorda quella nobile azione, per cui 
si yien a conoscere con quanto e qual animo egli sa- 
pesse mantenere la sua cavalleresca amicieia (f^o). 

Un amico di Provensano (40 ^ra stato fatto prì- 
^oniere dal Re di Sicilia» e doveva in bi*eve essere de- 
capitato, se non esborsava un' enorme somma a preno^ 
di riscatto. Provensano, per salvare l'amico, ebbe cuore* 
dì farsi a questuare egli stesso per formar quella sommra 
hi messo al mercato. 

Liberamente nel campo di Stena^ 
Opti vergogna deposta » . . ( Pubg. XI. i54 ) 
in quel sito appunto, che ancora adesso chiamasi Campò 
ai òiena, 

Quasi in tutte le città d'Italia, la piazza del merciito 
ha per lo più vicina la casa della Rappresentanza Co-^ 
munale, ed è luogo di concorso, che anche nelle piccole 
éittà suol essere circondato da portico , che dicesi Log* 
l^ia; ed è su questa idea di Vitruvio, che venne òrdi<* 
nato il Foro. ' ' 

* Or all'importanza, che suol darsi, anche a' di nostri» 
alla piazza, si congiunge la doppia ricordanza si dèi coi>* 
stumi romani, òhe dei repubblicani del medioevo. Que- 
sto sito non ha un nome particolare. Si chiama la P/ar- 
i^a , il Campo ; e si dice andar in Piazza, come altra 
^blta andar al Foro. Nessun luogo dfquestò genere 
dà piA neir occhio che il Campo di Siena. La sua 
ferma è quasi ovale. Da un Iato vedònsi grandi palazzi 

I 

(4o) Non k danqae vero, o m'isganoo, che Dante tcnreMe p«r mal 
mt'aao nh verso ì Sttnesi, n^ terso ProPenzàno goréroatore di assi II Vtuitare 
éélU MeitUmiUne, aaoipra «gsaU m tè ttatso, biftla M pvi U vUm eémié 
•calta la virià dof«D<]ae \» trotl. Questo è un uobiU • cooaobMrto fritei* 
pio, in cai conviene certamente pur esso il dottissiino Teoduro Meli, 

(J^ì) Secondo la postilla del Còdice Gajetani era un Figna. 
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colle fafsciate diB a^i^fraMi Vn ào}^ declivio oifCt» 
alla vecchia casa del Comune» dalla fioniedi cui ergevi 
i|rdita una spia torre* Egli è su questo elitti^o e decMM 
tì^rreno, cbe annaalmente si eseguiscona le cer^^ 4cV^ 
val^^ le quali riescono tanta fjiericotose, che per soste* 
Q^re cavalli e cavalcati vi si stendono materassit 

Coosiiiiili feste avean luogo ancbe al te ofipo di Oas* 
le; anzi corre detto^ cbe egli sja intervenuto ^d un^ 
4i es^e» senza dar ^egno di sapere e vedere cbe co$it 
ÌAtQrno a lui si facesse; tanta ^ra T op'inipne cb' egli 
fosse uomo sempre in estasi , ed im9)erso in tpedit?^ 
sioni, quasi coipemìerì viveise in un altro mondo. 

JLa jbattoglia AvMonteAperti^ cbe i fuorusciti Ghi* 
ìff^§llini vinsero coi Sanesi sopra i Guelfi di Firenze» tu 
uno di quegli incontri nei quali l' odio di una Ci^à verst 
]('l^ltra ^en andò disgiunto dal furore di paite. UessA 
l^^iò una grande impressione nella Toscana^ e straor^ 
^diariamente esaltò ciò che Dante avrebbe cliiamiato U 
Tonila dei Sanesi Si qombatt^col maggior accanimento 
ei^U^ sponda deìVArlia, picciolo liumicello cbe a qual^ 
cbe miglia da Siena attraversa la strada di Roma. 

, Pante colla solita sua esattezza ed energia espressi 
qj^oto fosse stata sanguinosa questa battaglia» dicendola 
, .••••;•• /o stra;LÌQ e '/ grande scempio 

. Ch^/eeel^ Arbia colorata in rosso ^ 
i., . (Ihf. X. 8.'5.) 

. Àncora n cop&ervaji e si mostra nella cospicua Cai» 
ledrale di Siena il QroctefissQ» cbe ai Sanesi servi di 
yessillo » come T albero della ^^i^f/era sul Carrocciot 
dei Fiorentini. Egli è un vero diletto vedere coi proprj 
qccbi, ,e toccare colle proprie mani ques4i trofei. La 
fiandiera poi fu valorosamEente presa > e non menc^ 
Talorosamente difesa. Un fiorentino di nome Torna^^ 
quinci 9 difendendo, il Carroccio, vi trovò la smorte 



^mn aettf figli. Siccederehbe nelia gueirm deiha^ed^r 
moni, e dei Messenj. Una cpntecnporan^a. d£«ori»ÌQM 
a questa batlaglia celelnata da DanU * la ai è rinvenuta 
in Sieqa, «d anche fu daU alle slaoipe (4^) £Ila è 
stesa in uno stile da cronaca* e Tesser semplice le 
acquista qua e là qualche grasia poetica. 11 sindaco 
Buona Guida propone al popolo di dar in dono la 
città ed il paese alla Ss. VbboiUs. £d ecco Buona Guida 
scoprirsi il capo ed i piedi» ed .in camicia» la corda 
al collo, prendere le chiavi di tutte le porle di Siena» 
e» queste raccolte» portarsi con sospiri e pianti alla testa 
4el p^i^Ala» che egualnaente era a piedi acalai» nella 
ùmedrale, dove entrando lutti escbtnare: MÌ4eric0t^ 
dia* Qui» avvanaatosi il VesooYo accompagnala dal 
Clero» Buona Guida giitossi ai piedi di lui» #d il p^ 
polo si pose a ginocchio, 11 Vescovo allora» preso 
Muona Guida per xAano ed.alsatoio da tenra, loah^ 
Vaccid» lo baeiò»^ e tutti i ciitadini fecero lo stesso con 
<)gni trasporto d' amore , mettendo cosi in oblio ogni 
reciproca . offesa ; con che Buona Guida donò tutt» 
alla VmnGiirK. Queste fuitino le divote ed umili prer 
paraaiooi» che precèdettero la battaglia. Ma » ottenuto 
H trionlo» r orgoglio dei Sanesi riprese i suoi diritti 
Figliarono l'asino di un certo erbajuolo I/^i/in, ( che 
fucine la cronaca scrive» dopo la battaglia fe^e ancora 
trenta prìgioneri); alia coda dell'asino attaccarono la 
bandiera Fiprentina» che andò. strascinata pel fango ^ 
^ fecero altrettanto della ^an< campana» detta la jlda/y 
iÌneH4, che i Fiorentini solevano suolare prima di ^n^ 
dar .al .wmpo» per avvertire di staicene in guardia» 
.: . Won pueeri partire frattanto da Siena senaa £irai 
mostrare V abìta^ioiiQ di Pic;^ di questa donna» sul dfr 

e' (4^) l^ «CQnftu» dlMooU Apmtù irtUa da «o •duco iiiao^fentto pob» 
Micflt» pfr Pifomo Porri (IL d»). 



^ino della quale Dante ha con tanta vivacità manifil^ 
tìMo un misteriosa interesse. 

Un' ombra avvicinossi a lui • e gli disse : 
Deh quando tu sarai tornato al mondo, 
E riposato della lunga via. 
Seguitoci terzo spirito al secondo. 
Ricorditi di me, che son la Pia : 
Siena mife^ : disfecemi Maremma : 
Salsi colui , cK innanellata pria. 
Disposando, ni avea con la sua gemma. 

(Puro. V. i5o). 
Cbi mai fii questa donna infelice e forse colpevole ? 
I Commentatori dicono essere ella stata della famiglia 
Tolomei una delle più illustri di Siena , e tra i diverai 
racconti» che se ne fanno, uno è veramente orribile. 

L' offeso marito aveala condotta in un solitario ca- 
stello nella Maremma di Siena, dove si rinchiuse colla 
^uà vittima, aspettando la vendetta dall' aria pestilen* 
2Ìale di quel deserto. In fatto , respirando con lei quel* 
r aria, che la uccideva , egli basto a tanto di vederla 
lentissimamente languire. Questo soggiorno pestifere 
appunto fu quello eh' egli imperturbabilmente sostenne; 
finché, come dice Dante, \^ Maremma disfece colei 
iche tanto amava. 

' Questa funesta storia non potrebbe appoggiat*si a 
fondamento migliore, che ai versi enigmatici di Dante» 
ed al terrore che, per tal fatto, colpi la fantasia dei coBh 
temporanei. Checché poi siane, non si può reprimere 
un quasi involontario senso d' orrore allorquando, allk 
veduta. di un elegante easino di piètra cotta, le 4^ 
'finestre sonò decorate da colonne di marmo, ci vien 
detto : Questa è la Casa di Pia. (43). 

(45) Ho notato in altri i^tei scrìtti , e per me ho fem|»r« troyato, dio 
la sola aatorilà ài Dante h di quasi irremofilnlo peto nai latti ttortci éA 
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PBBUGIA iD ASSISI 

Nel mio viaggio ad Assisi, patria di S. Francesco^ 
Iqogo cbe Dante ha celebrato nella sublime «tofia del . 
trionfo e del martirio dell' evangelica Popertà, il cui 
meraviglioso campione è stato V istitutore dell' Ordine' 
dei Frati Mendicanti» ho voluto passar per Perugia* 

Dante non ri ricordò di questa città, che di volo,, 
ma non ostante con una di quelle topografiche indica* 
sìòni, suir esatteksa delle quali non saprei abbattanaa 
invitar V attensìone altrui. 

Essendo io stato due volte in Perugia , ho perca» 
anche due volte sentito l' infloenaa del Monte Ubaldo» 
rispetto a cui il Poeta scrisse: 

Onde Perugia sente freddo e calde. 

( Paiuo. XL 46* ) 

Ciò vuol dire cbe alternativamente questo monte 
rimanda sulla città e V effetto dei raggi solari, e quello 
dei venti gelati» che soffiano nelle sue fredde cime» 
Ed io anche troppo ho potuto accertarmi dell' esat* 
tessa dell' osservasione fiitta da Dante, specialmente 
perciò che risguarda la fredda temperatura. Infiniti se a' 
Perugia non si muore per caldo^ se ne devono le gra- 
zie a Monte Ubaldo. 

Arrivai quivi in una delisiosa notte di autunno» e4 
ebbi tutto V agio di porre attenaione ai venti sette^r 
trienali » che partono dal Monte Ubaldo, intanto che 
passo a passo andava lasciando dietro a me le <^rv<i 



Mìnpo <ao. Itoii era per altro di Ini l'aainra «ai partatsUn im ftrtii 'It 
Biaaelo le éiee étmngotma: I^AaiMitMo wecmm: ìk dkfmàmi Mmmmm. 
éH BavM ^ocuttÉu ta hiftica il faMo pifc MtavaU-a fiè ir6f«,.4a*^Maq4<lift 
é&m%' «lioé* il BauMIo ttMio, MK» wm wmàto la «Mdnaia io HUr&mm^^, 
Éf f u e t^ féi%liè '«•o< oaava Ài pigUar «a takaoa fr atta m SitiUi» 4«r% 
•n porcata il paraatado di lei. ' . , . w . *• j *; 



della strada obe condècfl alU f>aft6f Aella città , stata 
fortificata da un Papa. 

Dopo mohi devidiiienti crédeva finalmente easérvi 
arrìrata; ijuand' ecco ved(> sopra di me le doppie nmra : 
d«Ua Fortessa^e i doppi spalti, «he la proteggbna ' 
Alle porte di questa città, tutta «pparenaa guerresca, 
e che fìi patria a diversi celebri italiani cdndottieH d^ar'* 
mate, mi sentii' oppresso da alcun che dì spatentèso* 
Tale oppressione |iOn cesaò in me neppur entrato cìmi 
fili ift eiflày pasfando peit ui^a strada larga, fiiraita dft: 
cospicui, ma taciturni palazzi, e dòpo di questi per an*: 
gttste strade prive di litmi, tutte silenaio» senxa ch'uomo 
desse a vedersi, in tanto che mi soffermava acontenif^ 
piare la gran porta d' ordine etrusco, tutta di ferro, che . 
fra il cbiaror della luna, e l' ombra della notte appariva 
ancofa più grande. In una parola : io non vedeva che 
la FerugU dolaUe ( P^. VI. 75.). 

In un prebedente viaggio, nel quale andai cecoindOr 
le prime orme del Poeta, io arrivava al convento d'^^. 
cerasa net giorno in cui il rinnovatore del sentimento 
cristiano (il (iuoi^o Cristo come dicono i Fraaoeacani) 
(44) aveva rieevuto le Stincate, oioè l' impresaione sJl^ 
Juan) ed ai piedi dei chiodi, che confisselo il Salvatore 
in Croce. In quel giorno, dopo la festa di t^nto so- 
lenne eoolmemoraaiooe, vidi di rìtoi*ao V innumerevole 
qtMIiltiti di nomini , domie , e fanciulli eoli pervenni) 
p^r onorare il Santo, e per godere Toepitaliti seMH> 
limite' dei Padri mendicjinli» 

(44) Sperìuno, ch« coti doo dicano i Fraoccscui odìcrnL loCitti; clw 
$i* F Ni mtÉ tè a dJUmk sia vorHMoM siMo ano dsi pUi «aUimi • portmov», 
ìntmiii libU*CoM»J>ié. BM A àMm\ n^ di* «rair •! {lom <U fmSm» 

MrlS fH JQmP» CMtWf tSrabh* «SfM • S. AwMSfC» M l rfBiJWfl L iSmI, 

téfU éèuipÈe M^ ffo» mlifm «V/wf ^ Mfav/ cmwiam /«raiM^ l^M^ 
^ÈMe pét si cSieiiM ooa lol» ai fméi ad alk4Mni, mm hm ipihi stts- 
fiaS* ad Si. Goatato^ cba fa la ^imm» 
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Un' àltiii aeoidtate mi coiidwtta quatta iuisì àofm 
ìm Assisi nel gtbrBp delia fetta di queito Santoi. 

Non era questo giorno oppoitilno per ahittiirarè 
gli a £reBop di dmabue, di Gioito ^ e di Memnn; ma 
i ben giorao deigno di rimarea per cbt si proponga 
4— iiderare V efficacia che tmlotìi eeercitano le «mtilii«i 
ak»t del m'edioevoé 

fiitocnai dunque ad ^^«iW per vedervi gli affireneliv 
# late nt^no nOn mi dij^^acque. dappoicfai in altro uvi 
^Mlfo non avrei veduto quella Bàsilà^atré pniai pioa» 
di fiirdeli accorsi da tutte patii ; non avrei goduto la vieta 
del maestoso portico iilucuinato e risplendente in tempo 
di npUe; né linalmenle udito i canti armoniosi ad onore 
di quel giorno, e dove seicento anni prima era nato un 
povero Minorità. IL dicea fra me stesso: T avvenimento 
olle oggi si celebra, k quello: stesso che. diede mJotivò| 
al grande poeta» di teqipo meno recente» di £sr sliea^ 
sione delia piccola città in cui ora mi trovo. 

Di quella costa là , 4ov* ella, frango 
Piìk suatoUezza^ nacque al mondo us^ Sol$9 < 
Come /a questo^ (alv4>lta9 di Gange* ^ 

if ero chi desso loco /a parole , 

tion dica Ascesi» che direbbe corto% ^ 

Ma Orìenie, se proprio dir vuole. . ^« 

(Pabao. Zi. So.) 

Ko r ipèrbole» di cui facciamo stupore (4^)» i ttop^ 
pò spinta per esprimere V entmiasmo che destava quen 
al' eroismo di privazioni» e » dicasi secondo l'eoergioo 

(45) E tutto pensiero e frase scritturale e «lorica. Scriiiwaìe sècoado 
quello dell'Apocalisse ael Prologo: Vidi Jngeimm ascemUmiem m^ ùrtm 
JBÉ», kéBÒétrum sigmm ùei Pìm; U Biàmà^^arìm^ paithA m fMii U 
Vk4 di a. FratiCiMce di Pm Tùmmasù Cebma, die correva « quel iMmb»> 
éCnÉÌAcia colle parole: Quasi SU criems in mmndo òéaUu F/VMCwcitt «tu 
8. Francesco ia Ikto fti,'e aarii seMpve, airaole di firtà eftcaciisiit il^ 
«UttogaBBO del nondo, 
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noci di Uamie, queal» santa còngmiiiboe alfa Povertà, 
la quale, da dodici seedli : avara perdatail'sai»p/iu79 
mmriiù (Pa^ad. XI. 64.). 

'. Non è punto poi ^ meraTÌ^iare^ cbe la fntliiia con- 
fi^poranea a Dante aia stala causa pur aesa di !]gme^ 
vaiecamniovimeDlo. I ^oa padri di quest'aite* trovaaa^ 
Tuno e r altro nella chiesa superiore di Assisi^ Gioiate 
9Dn iasaió lavoro in cai Tnigemitta si nnisca ^ balla- 
aatnaa ad una tai^foal aria di grandiosità» quaiftto BégM 
«leeaco:di Assisi. A lui vicino vad«»i il sttoantaoeasMra;» 
ìiiwetcàii» Cimuiue , al quale O/oi/o scemava il nd»ié t 
e r : Crédette Ciosiabua nella phttura ■> 

Tener lo eampe ; ed era ha Giotto */ gride^ 

i * (Puro. XI, ^4-) 

■<' Ctmabue contrappose al suo rivale» senaa grande aoa* 
^o di confronto» alcune immagini di Santi arditai^tit# 
eavi^tte. In somma Assisi è il museo ed il santuario- 
delia pittura cristiana del tnedioevo. ^ 
Due volte mi feci raccontare un atto di vafeldaliémo» 
cheikl>ult''f«sfànte non tengo per vero, e della cui esattezza 
debbo dunqu? dar debito in tutto alla responsabilità del 
Padre» che m* era «guida a veder la chiesa (46)* EAimi 
stato detto ài ìs^ù Inferno di Giotto, nel quale oii si di* 
ceva essere qualche analogia cop quello di Dai^e» ed io 
per qilesiò pipocur^va saperne quanto più fosse stato pos- 
9Ì|rila. Cbiestooe il padr«, egli mi rispose», cbe posifiva- 
mente siffatto dipinto esisteva in un angolo del piana d^ 
4ftte2zo> ma che siccome vi si tm>vò la mancanza d'*uii 
Purgatorio, e d'un Paradiso, cbe desse perfezione al 



fi 



<^>m «iafelf wm tt« parla oépptir il Lantf , «Im Ma;M#«i U piM^ir^ 
4'ikmm (Se. Pèa, rol.l. 61. ed. MiL tSSi) 4 ch«. <hiiii« di^geRta \mi 
Uitio, riconUXò^i K 77.) «n caio coMtmìie per U piimr* di Giott^^ 
éli*«K»iio.ia.S. Chiara dì Napoli ;, onda arraU^e.^M vffo, ricordato cart», 
anche queeto. ... .. ^ ; w.:. .^, ..^ 
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lavwo; cosi i padri avevano fatto dar di bianco all'affre- 
sco di GiottOt sostituendovi V Inferno^ il Purgatorio , 
ed il Paradiso del pittore Sermei (47)* 

Uhitnamente alle doe chiese, l'una faU>ricata suHal- 
tra, già sussistenti» fu aggiunta una navata sotterra. 
Non oolioseo alcun altra chiesa a tre* piani che Santa 
Maria del Monte a Roma. In Assisi il piano inferiore 
non è , come sulP Esquilino, un antico edifizio romano 
occupato ai primi tempi del Cristianesimo; ma si un 
lavoro del tutto nuovo, che non conta ancora i venti anni. 
A prima vista quest' architettura sensa carattere disgu- 
sta molto fia ie grandi cacatteristiehe dell' architet- 
tura del tìiedio evo ; ma quando s' intende che nel 1818 
venne to\k trovato il corpo di S. Francesco^ e quando si 
tocca il pezao di rupe ivi esistente^ che fa conoscere 
quanto di travaglio fu d' uopo per edificare una chiesa 
sotto* le altre due, si desta allora nell'animo un senso 
di gk-an. rispetto anche per questo saggio della potenza 
e della forza, che, dopo condotte a line tante altre e si 
•gvandioee opere^ ha prodotto pur questa. Tale continua^ 
ziorie'del genio' antico ci trasporta ancora di più, quando 
ci si presenta sotto moderne forme. £ naturale in iatti 
dire fra sé: Come ? - Quel sentimento medesimo , che 
«tiesse queste mura già coperte dai dipioli di Giottp e di 
Cimabue, e che dettò i versi di Dante, questo sentimene 
to stesso ehhe tanto ancokti di vigoria da scavare un 
monte, e spaccare le rupi, come ai tempi delle Catacot»- 
he! Nessun' altra architeUura con volte ed archi acuti., 
sebhene ragguardevMjle [>èr antica semplicità, mi -fece 
tanto intimamente sentire la potenza del <^ttolicisaio. 



(47) Sermei cav. Cesare di Oivlclo morto di an. 84 nel principio del 
1600 ia Assisi, 4 lodftto dal Lanzi per i<ptrIlo di mosse e roba^te^a di 
ùnte ( St, Più, IV. 98. ed, MiL i83i. ). . 
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quanto le picciole colonne e le esili proporzioni arcjii- 
tettoniche del tempio d' Assisi. 
Qual vita vi ha nella Fede! 
Presso si&tte meraviglie di un'arte alquanto barbara, 
par nullameno che il tempio di Minerva, esi«tente anco- 
ra nella città di S. Francesco, voglia colla sua armonica, 
ed elegante bellezza protestare contro il trionfo del 
medio evo. 

GUBBIO 

La picciola città di Agubbio, oggi Gubbio (cono- 
sciuta nel mondo letterario per le tavole di bronzo, alle 
quali diede il nome , e che sono il più rimarchevole 
monumento dell' antica lingua italiana) fu uno dei 
punti ai quali mi spingeva ansiosamente il mio rispetto 
per Dante. 

Si sa che il grand' esule nel declinar della vita trovò 
asilo presso Busone, tiranno di Agubbio^ presa che sia 
questa parola nel senso, che i Greci le diedero per in- 
dicare coloro, che in una repubblica od in uno stato li- 
bero si appropriavano la suprema podestà» 

L' ospitalità di Bicone sembra essere stata più cor< 
diale, che non quella trovata da Dante presso il pomr 
poso Scaligero. 

Dante prese parte negli studj di un figlio di Busone ; 
forse gli prestò ajuto, ed in un, sonetto, che ^i in- 
dirizza, loda quel giovanetto pei moki progressi che fai- 
ceva nelle lingue greca e francese , cioè in una lingua 
il cui risorgimento in Italia era allora assai esteso , ed 
in un'altra, eh' era sconosciuta ancora del tutto. Ora se 
il giovane Busone intendeva il greco, non era dunque 
solo a conoscerlo. Questa circostanza di fatto fa quindi 
chiara e sicura l' epoca nella quale la più bella delle 
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due letterature dell' anticliità venne' ad essere eono- 
sciata nei tempi moderni. 

Pare che Busone abbia portato un sincero affetto 
ed una vera stima al celebre fuoruscito. Questo guer- 
riero, signore di Gubbio» per amor a Dante diventò' egli 
atesso buon letterato e poeta. Pianse in versi la morte di 
lui, e fìi il primo commentatore d' un poema, ohe venne 
tante volte commentato dappoi. Uno dei figli di Busùme 
ne fece V estratto in versL 

Tutto questo provi quanto questa fiuniglia abbb 
sentito r influensa e le attrattive del genio di Dante ! 

Per un singoiar accidente era da Gubbio anche il 
nemico cafrftale di Dante Gante d^Gmbrielli. Questi, 
come podestà di Firense nel i3oa, segnava il suo no- 
me sotto una sentenaa scritta in latino barbaro, che nel 
modo più sciocco, e per titolo d' usura , estorsioni , e 
disonesti guadagni, condannava al rogo quindici contu- 
maci, se mai avessero posto piede sul territorio Fio- 
rentina 

Fra costoro è intruso Dame jiUighieri, ed è V un- 
decimo tra Lippo Becchi e Orlandini Orlandi. Gub- 
bio intanto doveva presentar a Dante nel tempo stesso 
un insistente persecutore, ed un protettore fedele ( 48 )• 

Dante nel far cenno della 8uperi>ia nel Purgatorio 
eh' egli popolò, dicasi di passaggio, con poeti ed artisti, 
introdusse un' artista da Gubbio, miniatore di Codici , 
enìumineur^ come lo si chiama in Parigi, dove appunto 
Dante imparò questa voce, com' egli stesso lo dice : 

(48) Ed i pur flIogoUre, che al tempo stesso nell'anno iSSy Busonè 
dm GMiù ed il 6g1io di CtaiÈe de^ GaMeìU ti trOTarooo «ntrambi sena- 
tori di Rona. ..- Di ciò che & da tenere sai moriaienlo dato da Dente ia 
Italia anche allo studio della lingua greca ho tjprttto nell' Appendice alla 
VUa Nttova, che Terrà a stampa com' i detto alla nota 1 1* — là Avventuroso 
Ckiiùuto Romanzo Storico di BuSonCt fn pubblicato la prima volta in Firenze 
Bel i833 in 8. pelle dotte e benemerita cuce deirioglese letterato G, F. iVotf. 



68 
O, diss^ io lai, non se^ iu Oderisi^ 
V onor dP Agubbio, e ì onor di quelt arte 
Ch* alluminar è chiamata in Parisi ? 

(PuRG. XI. 79.) 
; Questuarle fa^queUa dei, primi pittori, la minia* 
lura, e 8Ì conservò s^upre in fiore dal tempo delle più 
antiche, opere di Bisànsio sino ai capì d'opera del se^ 
colo XVI^ 

Dante senza dubbio s' uni in amicitsìa ad Ot^erm 
jdurbntei^;8UD soggionio in Gubbio. Si sa ch'egli amava 
le arti, e cht le esercitava. Prima di entrare nelTurga^ 
torio, SI ferma egli per udire Casella, cui idice: 
>.. ..,.. se nuova legge non ti toglie 
Memoria , o uso air amoróso canto , 
.Che nii solca quietar tutte mie voglie. 
Di ciò ti piaccia cóìisolare alquanto 
V anima mia ^ che con la sua persona 
Venendo qui è affannata tanto. 

( PuRG. II. 106 ). : 
Ma Casella non cantava che i versi di Dante ; que- 
sti dunque era chiamato da doppia ragione a dover 
ascoltarlo, i Anche T amicizia che Dante ebbe per Giolito 
ha conservato nel poema il suo nome. £ pur fama, che 
Dante abbia imparato il disegno da G/of/o ; ed è ben 
infatti da credere, che un uomo, il quale con uno stile 
tanto fermo e. penetrante deltneava un pensiero ed 
un quadro, avesse anche occhi e mani da pittore (49)* 
Ho avuto dunque anch' io un triplice motivo di ve- 
der Gubbio, picciola città si strettamente unita al de- 
stino di Dante ; città ricordata perciò nel poema, pa- 
tria di Busone, di Cante de' Gabrielli, e di Oderisi. 
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iiS) ^eUà iTila NuoOa (Pesaro 1829 pag. 64) Dante dice chiaramente: 
io disegnava un Angelo sopra certa tavola. Si aggiunge, die Gioito era il 
concittadiuo e coetaneo di Dante. 



60 
La strada per andarvi vale essa sola la pena del viag- 
gio. Da Perugia si arriva a Gubbio' passando per un 
aspro sentiero àe}Xj4penninÒ9 e dopo essersi arrampiccati 
su e già per ignUde ed erte montagne » atrivast final- 
mente ad una discesa verso il mare Adriatido^ dove 
s'apre una scena di gtaadesse» ed elevatesae tncoikipa* 
Tabili. A destra ergonsi le cime degli Apeniiini» di« i 
Toscani per la forma loro chiamano le poppe Jtlialia. 
U momento del vederle fli per me avveatitroso, de* 
.standomi subito il ricordo di Dante, che per quache 
tempo esasi rifuggito appunto al piede di queste mmn 
lagne» tra le poppe di queste rocce. « 

La serpeggiante strada continua per gran precipis} 
guardati da superbissime quercie, e di qud , e di la scor^ 
gesi una terra isolata sopra la vetta di una giallogèola 
collina. L' oriszonte offre rossiccie aiototagne» oome in 
Africa la vista delle tre Piràmidi. Nulla di più sublime 
ho veduto giammai. 

Ammirando le bellezze della natura, qui più che al* 
trove grandiosa e fertile, mi diedi a pensare su certe opi* 
nioni che corrono initorno alla natura ed all'arte poetica 
deiritalia (5o).. Dov' è la dolce Italia? domandava a 
me stesso : come, appunto quando si legge V Inferno ed 
il Paradiso, il lettore, che* sia d' un altro paese , doman- 
da : dov' è la lingua dei Comceui^ e dei Madrigali P Mi 
.sono convinto invece, che questo immenso^ staccato e 
•tuttavia armonico paese combina colla grand' opera 
del mio Poeta. Queste sono montagne Dantesche, io 

.esclamava; e se avessi voluto correr dietro alla «vìa 

... , 

(5o) E tra gli stranieri e tfa i nosìtì passano si blzsarfe e torte Ia 
opinioni sulla poesìa e ìé betleazo di Onote, che , qùatotuoque orinati fiibVtàte 
a pochi, pur sarebbero tema di àssAÌ luo^o ragiooanientOi Si cessasse aUneno 
una Tolta di ripetere la scempialaggine di chi disse, che il Pareuiiso di 
Dante irotfosi neif Inferno \ Se ciò fosse, quant*era degno costui del Po» 
radiso di Dante I 
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fantasìa, non avrebbe dipenduto cbe dalla mia volontà 

il rinvenire nelle stesse ben distinte linee di quelle 
montagne il profilo colossale di Dante. 

Non so se la prima impressione che produsse in me 
la ptcciola città di Gubbio, sìa giunta al grado dell'estasi, 
rapila come fili del grandioso carattere di quei dintorni^ 
Certo egli ^ , cbe rimasi estremamente colpito dal 
jHTOspetto che mi offerirono. Il castello di Busone è 
stato fidsbrìcato al tempo del palano vecchio di Firenze, 
e^ per quanto dicesi, dallo stesso architetto. La sua forma 
aointgUa a quella della torre coperta di stagno, che si ele- 
va in mezzo ad un piano. La massa quadrangolare del ca- 
stello» che per metà le sta presso, domina la città e sem- 
bra minacciarla tuttora. Si potrebbe paragonarla ad un' ar 
quita, che sta sopra la sua preda. Entrai verso sera in que^ 
^x> grandioso, ed ora vuoto monumento. Dalla soglia di 
quelle oscure sale vidi il cielo infiammato da un ponv 
poso tramonto del sole. Pensava, cbe il grand' esule da 
queste stesse aperture contemplasse il sole, mentre decli- 
nando verso la sua patria, toglievasi a lui. Quando discesi 
àdk castello, incontrai alla porta delia Biblioteca un abate 
dì Gubbio. Domandai se avessi potuto vedere il celebre 
Sonetto di Dante dedicato a Busone^ di cui quella Bi- 
blioteca vanta Y autografo. Si fece luogo al mio desh 
derio, e ben presto il mio compagno di viaggio ed 
io ci trovammo in faccia a questo prezioso sonetto, 
che sta in quadro con lastra di vetro, che lo difende 
da ogni tocco proìEnno. Ma sgraziatamente anche qui 
jKMi ci fu possibile restare nella più leggera illusione. 
La sottoscrizione del sonetto diceva Danti a Busone^ 
invece che Dante. Dovendosi quindi ammettere, che 
Dante sapesse scrivere il proprio nome, gli abitanti di 
Gubbio deggiono rinunciale all'onore di possedere una 
benché picciola prova dello scritto di Dante. Questa 
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eccesione fu colpo dì fulmine per le persone, che d' al<^ 

troncle mdlto cortesemente ci mostravano la Bibiio^ 
teca. Ben volentieri io mi sarei guardato dal fame pa- 
rola , ma il mio compagno fìi men contegnoso. Quello 
poi che rese ancor più increscevole V osservasione fatta 
da lui fu, che uno di quelli, ai quali s* era rivolto, aveva 
già in mano un foglio di caria trasparente, che una signo- 
ra inglese aveagli portato, coll'espressso desiderio d'una 
copia, per cosi possedere il Fac simile del pretéso M& 
di Dante (5i). 

Frattanto, malgrado la nostra incredulità, ci furono 
mostrate con eguale bontà le famose Tavole, ed il ri« 
tratto di Busone, all' autenticità del quale si può dar 
fede quanto al manoscritto di Dante. Il ritratto è l'opera 
di aoo anni dopo , in cui il duce del medio evo si ras* 
somiglia nel costume e nel carattere della faccia, ad 
un maresciallo dell' epoca di Luigi XIV. Dopo queste 
due prove, mi die 1* animo di non prestar fede neppur a 
chi volle mostrarmi il luogo, dov' era la ca^ di Dante, 
poco lungi da quella in cui nacque l' odiato suo nemico 
Cante de^ Gabrielli (Ss). Qui almeno non aveavi luo* 
go a dar mentita alla malia delle ricordanae. 

Quando poi nel bujo della notte mi feci a girare 

(5i) Basane accoglieva il suo amico nel castello di Colmoltaro presso 
la Saona, Il sonetto pubblicato la prima volta Hai Raffaelli, circa tre secoli 
èopn la norie di Daote, è il notissimo : Tu che 4tan%i lo ctHe unibrosce 9 
Jr€Seo» La falsità per altro dei pretesi autografi di Guùàio era ph avvertit.i 
d:il Pelli» Anche Teodoro Hell k troppo gentile per non concedere, che li 
Signori di Guóòio non ne saranno all'oscuro, e che la stessa eccezione 
cavata dall' ionperfesioiie della scrittura Danti, anzicliè ikotie, non potrebbe* 
mai in caso di dubbio essere decisiva, quando che negli aoK^rafi più sicuri 
di tanti altri uomini illustri non mancherebbero gli esenipj di madornali 
inesattezze consimili. 

(63) L'illustre viaggiatore ama pur esso e protegge di tanto la virtù ed 
1 meriti dell'Allighieri, che fuor di dubbio ^ beo propenso a conceder^, che 
il Cantore della Rettitudine detestava tutù i viziosi e tutti i furfanti di <]nal- 
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per la città, pj^»^ndo sotto quiel|e antiche torri, e con- 
templando alt chiaro di luna quelle alt^ e tacitarne 
ca9e« e con, esis^vla to^*rc di Jfusof^es clie . stridente 
rideva. sulla n^gra massa di quelle ; trovai ben auten« 
tiche le iqipressìotii, che miavvicinarono al secolo, ed 
al genio di. Dante. 

AVELLANA 

In Itaita si trovano non poche località» cbe^ diceste 
abbiano dato rifugio a Dante, ed in cui sostiensi, oh' egli 
«abbia scritto o una o T altra parte del suo. poema. Que- 
ste tradizioni sono commoventi, affettuose, e fan jpanìe 
•della gloria nazionale di Dante, e della storia dei nomi 
illustri. Come molte città della Grecia ei contrastarono 
l'onore di aver dato la culla ad O/iiero, cosà moki luo- 
ghi d' Italia si disputano quello di aver accolto Dante in 
esilio. Non ostante tutte le siffatte opinioni non. hanno 
bene speisso altro fondamento che una pietosa, credenza* 
Se cosi è, quando non poggiailo a' più autprevoli in* 
du}f o su qualche allusione deUo stesso Poeta, escono 
dunque dalla linea del cammino che ny sono proposto. 

É per questo che non andai a visitare il castel Cai- 
mo/^ro nell'Umbria; non salutai laGrotta^ nella quale, 
come narrasi, gli abitatori montani del Friuli mostrano 
la roccia , che ancor si chiama il Sedile di Dante , 
e sul quale assiso egli creava i sublimi suoi .versi. Non 
cosi pel conventa àeìV Avellana , dove tuttora è cele- 
brata la memoria di Dante. Il Poeta stesso ricorda que- 
sta parte degli Apennini: 

siasi la condizione ed il grado, ma non mai col torto di odiarne personalmente 
veruno. Io (scrÌTc Dante Conv, t, tv, e. i.) seguitando la mia donna nett opera 
siccome nella passione^ quanto potea gU errori della gente a&òominapa e 
dispregiala^ non per iìifamia o vitupero degli erranti, ma degU errori . .. 
perocché ragionevole e onesto à non le cose, ma la malizia delle cose» 
odiare , e procurare da esse di partire. 



,. E /tanno un gibbo 9 che si chiama Catria^ 
DisoUo al quale è consocrato un ermo^ 
Che suoi esser disposto a sola latria, 

(Par. XXI. 109. ) 

La nosipne era troppo esatta» perch' io pote«»i negare 
jmi il piacere di visitar questo luogo di asilo « e colà mi 
.portai , benché indegno» ad inopetrare ospitalità a quella 
9tessa porta» alla quale Dante aveva pur esso battuto. 
Del resto mi si raffigurava l' Avellana come sito nel 
messo degli Apeniiini, non lungi dalla pia elevata lor 
cima» e pittoresco 4el tutto. Lasciato infatti Gubbio al- 
cun poco dietro di ine» deviai dalla strada di Fano e 
Rimini, e mi cacciai fra messo all' Alpi dell' Umbria. 

La parola Alpi » colla quale in Italia si determina 
una catena di montagne» e che pur Dante adoperò nel 
senso medesimo » non comprende idea di esagerazione. 

Per giungere in fatti al detto convento» bisogna per 
ben cinque ore battere l' oiio di un preoipisio. (Questo 
viottolo, dovunque stretto e ripiegato, gira intorno alla 
più eminente delle due cime » che tutte e due si com« 
prendono nel nome di Catria; e questo è il dorso 
AeìVApennino f di cui Dante ci parla. Superato questo» 
vedesi finalmente V Abbazia, che £eì pompa del suo spa- 
zioso prospetto sopra un terreno prativo» che poggia al 
Monte, sopra cui emergono le roccie, tutte coperte di 
pini. Si vede quel punto prima assai di raggiunger* 
lo » perciocché prima bisogna discendere al basso fra i 
monti» dove sembra che venga a mancare la strada» per 
poi toccare il pendio, che. sta dirimpetto. Ora» se avvi 
luogo opportuno a proteggere un'esistenza insidiata, que- 
8t'é appunto il convento AélV Ai^ellana. Noi fummo 
accolti» come in tutti i conventi sparsi nei deserti degli 
Apennini » e come lo fummo quattro anni fa in f^al* 
lombrosa presso i Camaldolesi, e nelV A Ivernia. Io 
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aveva anche particalaire bisogno, entrando nell'Abbazia, 

di approfittare delle cure ospitali di quei Monaci. 

Per una caduta del mio cavallo, rimasi un poco ofiFeso 

nel braccio. Ne questo leggero accidente m' arrivò del 

tutto spiacevole : non me ne sono adirato , e parvemi 

ben poco prezzo per essere alquanto il martire delia 

mia venerazione per Dante. Colla stessa mano, colla 

quale fra Mauro (eh' era ad un tempo stesso il cuoco» 

lo speziale, ^ il chirurgo del convento) mi porse una 

tazza di eccellente caffè, affrettossi anche a strofinare 

la parte offesa, ed a spargervi sopra un balsamo di sua 

propria composizione; e con tal cura mi sono trovato 

assai bene. Dopo i primi saluti, l'Abate, uomo istrutto, e 

che mi sembrava anche di carattere, né destinato, come 

penso, a restar sempre sepolto negli ApenninU ^i \xii^ 

a meco parlare di Dante, e della sua dimora xk^XAvel- 

lana; e, dopo arer recitato i vèrsi della Divina Cam* 

media surricordati , ci condusse in una sala vicina alla 

Bibliot^a, dove in una nicchia sta il busto del Poèta, 

sopra cui leggesi la sejguenle iscrizione latina : 

HOCCE CUBICUI.UM HOSPES 

19 QUO Dantes Augherius h abitasse 

IN EOQUE KOlf -mmSUfM PRAECLARI AC 

PBivs mviiri opf Ris sui fartbm com- 
posuisse mqtur ukdique fatiscens 
ac tantuif non solo aequatum 

Phimppus Rodulphius 

Laurentii Nicolai Cardinalis 

Aiin.issnai fratris Filius summus 

colliu#ii Fraesis PRO eisiuia erga 

CiVnm suuM pietate Rsna hanc<^uk 

Illius effigiem ad tanti viri memo- 

RIAM REVOCANDAM AnTONIO PeTREIO 

Canon. Floren. Procurante 

collocari mandavit 

Rai Mail M. D. LVII. 
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Ed i Monacip prendendo parte a questo onorevole 

atto d'omaggio» v'aggiunsero: 

Cam. Monaci re verìus cognita Hoc im loco ab ipsis 
restaurato posuerunt. Kal. Nov. MDCXXil. 

Dalla quale seconda inscriaione sembra, che i buoni 
padri procurassero appropriar a se stessi il merito d'aver 
condotto a termine il piano di Filippo Bodolfo; zelo dì 
omaggio » che ad essi torna ad onore (53). 

Né si pose indugio a mostrarci le altre stanze abitale 
da Dante, mentre un giovane noviaio vestito di bianco 
ci guidava pei corrtdoj e le scale del convento. Ci ven^ 
nero mostrate due celle del noviaiato in una delle quali 
disseccavasi uva bellissima. Un vecchio c^iobita schei^ 
zando disse a chi V abitava: Dante non godeva d^uon 
si buona; motto giocoso, che destò allegria, e diede 
molto a ridere. É ben osservabile, che si trovino si fami* 
liari queste circostanze letterarie fra uomini tanto ritirati 
e fra montagne di tutto silenzio. Né debbo poche le gra- 
zie a Dante per avermi dato motivo d' arrivar in luogo 
si degno di osservazione, dove, s' egli non era, non mi 
sarei mai recato per certo. Fu poi di tutta particolare 
mia compiacenza l'aver dormito una notte in quelle 
celle, nelle quali tanti Monaci dormiranno fino ali* ulti- 
ma della vita loro. Altrettanto fìi mio piacere sentirmi 
svegliato al suono del sacro bronzo, che in questa so- 
litudine chiama al servizio divino. Ricordo con non mir 
nore afifetto le interrogazioni fattemi dai Monaci sulle 
cose del mondo, occupandosi assai persino di ciò che 
riguarda le strade ferrate. L'Abate poi mi parlò di La 

(55) Questa l V iscrizione gik riftirìla dal PeMi^ « per cai «ella prÌMia 
parla si apprende, che al primo dì maggio 1667 FUippo Modolji ha fatto 
ricostruire una stanza • porv una lapide di memoria col busto: e oetlte 
Mconda, che i Monaci, 66 anni dopo, ne fecero ristatirare nn' altra, in cut, 
m(»gUo conosciuta la cosa, trasportarono tutto. 
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Mennois e di Cousin ^ ma più particolarmente di Cha' 
teaubriandi egli pure mi commosse mollo, allimjùando, 
avendogli, io indicato il mio nome, si levò il cappuccio, 
onorandola memoria di mio padre (54). In appresso 
molte furono le opportunità del ridere, e proprio con 
quella semplicità di cuore , che suol di tutto prendere 
divertimento, e come avvien nelle scuole. S'aggiùnge, 
che, nella costante uniformità della vita claustrale, tutto 
fa caso, e vale per una avventura. 

Dalla molta compiacenza di que' Monaci fummo 
condotti al sito d' un' eco ; la mieraviglia dell' Avel" 
tana. Era di fatto il più forte, che io ni'avesdi udito, e 
tale cbe ripeteva con tutta precisione un intiero verso, 
aYizi uno e mezzo. Mi sono permésso quindi fra quelle 
roccte di gridare ad onore del Poeta, ch'esse avevano 
vediito eriare nel seno loro, quel verso che egli scriveva 
in lode di Omero: 

Ono^te 1^ altissimo Poeta. 

La voce del monte , che risuonava come la voce 

(64) Quando mancavami ogni traccia a poter credere ohe Teodoro Meli 
fo^SK nome supposto, andai cercando chi avesse potuto essere questo geni- 
tore di lui. — Aveva anche trovato memorie onorevoli del casato JSTc//, e l'Eo- 
cicopLedia Reale, che si stampa a Lipsia mi ricordò Hell Massimiliano 
ideila C di CI. nato in Chemnits nell'Ungheria nel 1730, ftiorto a Viéotia 
nel 1792, astronomo rinomato, che diede a Mesmer la prima oeofU»ione p«r 
immaginare il notissimo sistema sul magnetismo animale. Ma da quando noa 
da Teodoro Helty ma da penna cortese, ebbi T onore di assai gentile risposta ; 
la grande pratica e la cognizione profonda del poema, dell'opere e della 
vita di Dante, che si trovano in Teodoro Heil\ il cennp medasiino, che qui 
vien fatto; la corte di Sassonia cui appartiene Filaletei che per la sua bella 
traduzione reirso per verso della Divina Commedia^ non che pelle dotte e 
nuove illnstrazioni, specialmente storiche, di cui arrichilla, fu gih annorerato 
tra gli Accademici della Crusca; il viaggio finalmente fatto in Italia nel i838 
da queirAltezaa Reale, indurrebbero una ben altra morale certezza tal rero 
autore del libro; certezza, che le sole ragioni del rispetto fanno restar in iilea* 
zio, malgrado un sentimento di amimirazione e di slima, che vorrebbe presentar» 
all'ossequio ed alla gratitudine degli italiani il rero Autore dell'opera. 
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lontana e misteriosa dello stesso Poeta, ripetè chiara- 
mente ^uel verso. 

Or avviene il più spesso, che in tali pellegrinaggi 
raccolgasi quasi da per tutto qualche buòna tradizione. 
Ecco infanto quello che oii racconto uno di qua' Monaci^ 

Un notabile dì quei ccNitomi aveva commesso. ogni 
sorta di delitti. Nella sua disperazione esclama : È tanto 
impossibile, che Dio possa perdonarmi, quanto che io 
trafori questo mura con un coltello. Pieno di furore vi- 
bra il coltello contro il muro, ed eccolo aperto. Sem- 
plice e commovente inno di lode, eh' esprime meravi* 
gliosamente la immensità della Divina Misericordia! 

Per sentire ancora più da vicino la memoria di Dan- 
te, e più ancóra che nelle celle piene dell' uva. dissec- 
cata nella stanza dov' erano quelle inscrizioni, lasciai di 
notte il convento, mi sedei sopra d'un masso, in sito un 
pò più elevato. La luna era ancora nascosta dalle im- 
mènse montagne, e solo da qualche cima più bassa 
trapelavano i primi suoi raggi. In mezzo a quest' oscu* 
rita il canto dei Monaci giungeva lino a me, e si con-* 
fondeva col belar di una capra sviatasi nel salir la mon« 
lagna. Dalle finestre del coro vedeva pure un Monaco 
còlla bianca sua tonaca pregar in ginocchio^ Io andava 
intanto . pensando, che forse anche Dante erasi seduto 
sullo stesso sasso, aveva contemplato le stesse i*upi , ve- 
dutala stessa luna, ed udite quelle salmodie, sempre le 
stesse còme le montagne ed il cielo (55). 



(66) Pensiero Dobilissiino ! (2he trerameute la liturgia H(>Ua Chiesa CaU 
tolica non solo nelle salmodie sì vale io variabilmente delle stesse preci e dei 
saloli slfss^ secando l'ordine delle stagieni « dei tMspt; non solo sigiava 
«li una lingaa, qual 4 la latina, maestosa, grande ed universale, come la luce 
del sole; ma tutte nel suo corso accompagna e determina le ore d«lla vìi», 
e le azì/oni stesse dell* uomo, con quella immobilita di sistema e di movimento 
con ont la natura stassa procede. 
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Roma non è città che possa tornar indifferente a chiun* 
que vi sia condotto dalla sua stella : tanto meno a Dante. 
Ivi in fatto accadeva la crisi delle sue sorti. Mentre 
egli trattava col Pontefice Boni£i2Ìo Vili perlegaaione 
della Repubblica di Firenze, scopri che i suoi nemici 
politici, diretti da Carlo di Valois^ ed' intelligenza con 
fionifazio, s' erano fortificati a ferro ed a fìioco nella sua 
patria. £d ecco qui cominciare per lui una catena di sven- 
ture, che doveva durare quanto la sua vita, e quell'esìlio 
che non terminò neppure con essa. 

L'anno che fu tanto decisivo per lui, segnò anche 
negli annali della cristianità un epoca memoranda. 
Fu r ultimo del decimo terzo secolo, il primo del 
Giubileo. 

Non è quindi a maravigliare, che un tale duplice 
rapporto abbia agito sulla fantasia di Dante, e che 
appunto segnasse la sua Visione da quest' epoca nie» 
moranda e infelice. Egli stesso descrìsse rimpressi^me 
ricevuta all'aspetto di tanta moltitudine, che, lunghesso 
il p«<nte sul Tebro, da un lato andava verso Castel 
Sant' Angelo a S* Pietro, e dall' altro tornava , guar- 
dando il monte. ( J/z/erno XVIII. 98)1 II monte eni 
fuor di dubbio il Giordano y piccola elevazione, che 
adesso è quasi affatto sparita sotto i moderni fabbri* 
cati , e per effetto di quelle elevazioni di terreno, di 
cui Roma ha tanti gli esempi. 

A' di nostri videsi uno spettacolo quasi simile. Mal- 
grado la diversità dei tempi , e malgrado il doppio 
ostacolo frappostosi ad impedire il concorso dei pelle- 
grini, cioè la freddezza nelle cose di fede, e le cure po- 
litiche; tuttavia nel Giubileo del i8a5 l'affluenza è 
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stata considerevole. Egli è quindi da credere « che 

quello del 1 3oo aia stalo un concono veramente poe- 
tico. Lo ora poi ancor più per la stessa Roma. Allora 
il ponte Castel Sant* Angelo, che chiamavasì di S. Pie- 
tro, non era ancora adornai» dagli Angioletti del Ber- 
nini. Un immenso portico conduoeva dal ponte alla 
Basilica. Lungo questo portico s' affollava una quantità 
di uomini » che da tutte parti d' Europa eran venuti a 
questa grande solennità del Papato. 

Confuso» e sospinto tra la moltitudine v' andava pur 
quel Poeta, che a questa festività dar doveva tanto di fa- 
ma, quanto alcuno non avrebbe immaginato giammai, 
associandovi un' opera, di cui egli stesso non conosceva 
per anco il nome. 

Tra quei tanti mille esseri umani destinati ad essere 
dimenticati per sempre, ve n' era pur uno la cui memo- 
ria doveva occupare gli intieri secoli. 

Un solo monumento contemporaneo di questa festi- 
vità celebrata da Dante esiste in Roma tuttora , ed é 
un dipinto attribuito a Gioito , che trovasi al di dietro 
d' im pilastro a S. Giovanni di Laterano. Vi si vede 
jBonifazio in atto d' annunciare al popolo il Giubileo. 
Il ritratto del Papa esser deve rassomigliante, ed in 
quella fisonomia epicurea , da cui traspare più fineasa 
che forza, riconobbi quella della figura, che sta nel. 
sotterraneo del Vaticano sul sepolcro di questo Papa. 
Gregorio VII ed Alessandro III non ne potevano 
aver una simile. Qui vedesi come il Papato dalla po- 
tensa , e dal fasto era disceso alle pratiche della cupi- 
digia. Vi si vede quel principe (56) destro ed avido che 

(56) Il testo dke Papa; ma qui vuol dir: Principe, Che ia fatti uh 
Dante se U piglia col Papa, o maoca di riverenza mai aUa digmtd del Pon- 
tefice ; ni Bcjtjfaùo é tal Papa, U cui mamorìa per molti e molti rispetti 
Beo rimanga bella, grande ed oporatissiiiu fra qnalle dei Romani Pontefici. 
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ingannò Dante» che lascio pigliare Firenze, e che Dante 
collocò ancora primanel sud Inferno tra i colpetoli di 
Simonia. In onta a tante morti ficamnfi pure quésto ca- 
carattere si è nuovamente elevato. 

Iniqùai^aente battuto in viso dal ferreo giunto del 
Colonna, il vecchio Pontefice si mostrò per verità del 
tutto sublipie in queHa fiera e muta collera « per cui 
finiva anchp di vivere. E Dante» malgrado la sua ira 
contro Bonifazio, non trovava in detta violenza che 
soggetto Ji maledizioni esclamando: 

f^eggio in piagna entrar lo fiordaliso ^ ' 
E nel Vicario suo Cristo esser catto; 
Seggiolo un^ altra volta esser deriso; 
Veggio rinnovellar F aceto e Hfele^ 
E tra vivi ladroni essere anciso, 

( PURG. XX. 86 ). 

Or quest'apparenza di contraddizione la si trova in 
tulto ciò che Dante dice di Roma, rispetto cui egli pa^ 
lesa i àeritimenti più opposti» Ora rivolge ad èssa ésal^ 
fazioni di lode, che parrebbero suggerite da supersti- 
ziosa venerazione e da mktica divozione; orale scaglia 
foaledizioni ed ingìuiìe. Tùttavoha nella stesila ira non 
respira che amore, perocché scaturisce dal solò ramoba^ 
.rico di trovar Roma tanto ditersa da quella ch'egli 
avrebbe desiderato che fòsse; Quel bello ideale, cui 
lo portavano i sogni ardenti delk sua mente, dilegua- 
vasi nel vederla degradata ad una realtà si deforme. 

Roma era per Dante il centro della storia, e dell'uma- 



Concede inoltre il Hotlissimo Hellt che, a ben giuHieare della condona del 
Principe i 'é dell'altézza dèlie sue mire, slamo tanto discoslr dalla miniil;« 
ed intima cognizione dei falli, che non ci ^'dato giudicare fra Dante e fui. 
Basti, che Oattte non manca mai di altissima riverenza ai Pontefici , nep<» 
pur qaaodo ne incontra le persone fra li dannati. 
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aiti» e non soltanto la Roma cristiana^ ma ban anco la 
SLomui antica (Sj). 

Come molti degli antichi padri , egli pure vide nelle 
conquiste» e nella dominaaione di un popolo si imi- 
glie» il meaao di cui si è servita la Provvidenaa per pre- 
parare V unità della Chiesa Cattolica» e la Supremazia 
del Papato. Egli appunto esprime questa dottrina nel 
secondo canto dell' Inferno con tanta chiarezza di ter- 
mini • che sorprende (58). 

Egli non dubita d'avvicinare Enea a £ Paolo» stati 
entiambi trasportati a mondo invisibile ; ned' è mera- 
viglia. Se in fatti 5. Paolo fu il vaso di elezione, che 
doveva spandere sulla terra la salute; egualmente dice 
di Enea: 

Oh^ eiju dell alma Roma e di suo impero 
Nelt empireo ciel per padre eletto •• 
Jja quale^ e 7 quale (a voler dir lo vero) 
Fur stabiliti per lo loco santo, 
V* siede il successor del maggior Piero, 

( InF. II. 20 ). 

Dante anzi aggiunge» che Enea, quando discese 
air Inferno : 

Intese cose » che furon cagione 
Di sua vittoria, e del Papale ammanto (^wi) 
e dice Popolo Santo quello di lioma. 

Or ben si comprende, che siffatte idee gli dovevano 

(67) E «otto alouQÌ rispetli è ceriissimo; ma uoo p«r qiuuilo nppartMoe 
all' interezza e siooerìtà del primario scopo della dottrÌDa di Dante. Sono 
in fatd primo tema dei suo poema e della Monarchia te cose chsfitron 
cacano della PiUoria d'Enea, ed in appresivo tlel papale ammonio f nh 
U Poeta di tutto V orbe cattolico, trascurò di premettere, che Roma, e voler 
dire lo vero, era siala, ed è, stabilita a sede irremof^iòile del Successore 
di Pietro, 

(6S) E ben ancor pia, vedendo che la Storia di cinque secoli dopo 
ha docomeotato la Terità delle sue parole. (F. Appendice prima), 

6 
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far apparir santo anche il soggiorno di Roma; Pier loc 
appunto nel Convito egli scrive : (T. IV. e. 5.) t» E certo 
sono di ferma opinìoBe, che le pietre, che nelle mura 
sue stanno, sieno degne di reverenaia; e il suolo, dovft> 
ella siede sia degno oltre quello che per li uomìxn è pre^' 
dicalo, n Quest' è giungere airidolatria^ né gli entusiasti 
potrebbero andar più oltre pell'efóriza cUtà.aò niente 
meno egli vibra terribili le imprecazioni sulla corruttela 
di quella medesima Roma, alla quale professa tanta 
venerazione (^^9). In nessun luogo egli Iq fa con forza 
più che nel XXVII Canto del Paradiso, dove mette io 
bocca di S. Pietro queste fulminanti parole: 
Quegli f eh* usurpa in terra il luogo mio^ 

Il luogo mio, il luogo mio, che vaca 

Nella presenza deljfigliuol di Dio, 
Fatto ha del cimiterio mio cloaca (60) 

Del sangue, e della puzza, onde U perverso,. 

Che cadde di quassù , laggiù si placa* 

(Par. xxvn. aa). 
Continuando di questo tuono, al cui romore impal« 
lidiscono gli abitatori delle celesti sfere, e la stessa Beà^ 
trice, S. Pietro annuncia il soccorso, che la Provvidenza 
prepara a tutte le sofferenze della Chiesa nel grande 
Scipione, che deve salvare la gloria di Roma. Tanta 
è la connessione che Dante credette ritrovare fra i desti? 
ni dell' antica Roma e quelli della moderna, sempre 
presenti al pensiero del poeta cristiano. 

Or, chi sa dire, perché egli nella sua opera, ab-^ 

(69) Ck^ appaoto pel dolore ioleoso d* nna massiiaa profanaiione. • . 

(So) La voce cimilerio, campo dì pace, di cai Dante fa qui ìuo^fiàfgai^ 
fico per lungo tempo, chiesa, «lappoichè le prime chiese, quasi doruaque^ 
le si fabbricarono nei luoghi santificati dalle ossa dei Martiri. Anche l'attuai» 
chiesa di S. Pietro in Roma è fabbricata nel sito, dorè trovarasì il Cir€a di 
Neroney «, collie è fama, dorè l'Apostolo trovò k morte, e dorè se ■• eoa** 
servano le sante reliquie, ( iV» ^. ). 



lua r^Utdto òg^iii memoria de* luoghi notabili 4a lui. 

visitati » e BHiiia de' monumenti di Roma ? 

Niente poteva tornar più acconcio al geiQo ài, kiig 

^anto la poesia di quelle rovine. 

Affligge veramente la perdita^ avvenuta non h ^ 

come» di alcuni versi della Divina Commedia pieni 

d' alto dolore • e maestà intorno all' immensa moUe . 

dell' anfiteatro quasi rovinata a metà^ ed intorno a|^i. 

acquedotti» che ne percorrono i sditarj dintorni , a guiift 

dei dfiserti portici di Palmira. Dante in fiitto avea visi» . 

tato la città di Roma, e le mute campagne che la cir-. 
condanOé 

Egli addita un punto, che anche adesso vien infi* • 
caio ai forastieri come il più £aivorevole per {scorgere a; 
colpo d' occhio V intiero a&petto dell' etema, città» ed è la 
cima al nord della collina, che allora chiamavasi MonttL 
Maloi nome iPcr. XV. log) che adesso probalnl»; 
mente è. quello deformato di Monte Mario, dove 
s' ergono i cipressi di Filla MellinL 

Ed oh quanto Roma era più doviziosa di monumenti 
di antichità al tempo di Dante» che non adesso! 

Ad ogni modo già sino di^io^^ Roberto Guiscardo. 
fu tanto dannoso all'architettura di Roma, che da. 
5. Giovanni Laterano sino a Castel San^ Angelo de- 
vastò, ed abbrucciò tutto* È certo niente menu altresì» 
che non poche e preziose reliquie d'antichità esistevano, 
al tempo della creazione della Divina Commedia, e 
molto dopo anpora. 

Riflettendo poi a quanto venne distrutto del decimo 
quinto eccolo sin adesso ; si arriva al funesto convinci- 
piento» che le età civili di Roma le hanno più tolto» che 
non quelle dell'ignoranza, e che gli stessi architetti' le 
recarono in ciò più danno, che non i barbari stessi. Que-* 
sti, 4 verOySe ne intendevano poco; ma non avevano Ij^. 



paueiiza necessaria alla demolizione dei fabbricati Ro- 
mani coi mezzi che dà la scienza moderna; ond- è che 
in ultima analisi le più regolari instituziòni ci condus- 
sero a sbrigarsi quasi intieramente di tutto quello, cbe 
èra stato risparmiato dal tempo. Cosi è , per esempio , 
ohe al principiare del decimo quinto secolo esÌ8teTano 
aticora quattro archi trionfali , che più non sono. L' ul- 
timo di questi, ch'era quello di Mare* Aurelio^ venne 
demolito da Papa Alessandro VII. Sul Corso leggesi 
ancora V inconcepibile inscrizione, nella quale egli si da 
vanto d'aver liberato il pubblico passeggio da un monu- 
mento, che rispetto al tempo della sua costruzione doveva 
essere stato di ottimo stile. Si giunse perfino alla smania 
di adomare con marmi antichi le chiese, che da zoo an- 
si s' eressero in Roma e quasi tutte per lo più di pessimo 
gusto. Certo colla massima ripugnanza contemplami 
quelle Chiese, in cui ogni Cappella, ogni Altare» ogni 
balaustro dà prova di simile vandalismo e distmzione. 
Tutto ciò che si potè sottrarre ora finisce di sparire , e 
i^en frantumato in tazze, portafogli, ed altre bazzecole, 
che seco portano tutti gli oziosi di Europa in luogo 
delle memorie, e degli studj, che non si possono acqui- 
stare nelle botteghe da moda di Piazza Spagna* 

S' arroge^ che bisogna anche andar lieti se non ab- 
battono il naso dì qualche statua* od i fogliami d' un 
Capitello, per poter conquistare più goffamente un solo 
pezzo di pietra. Questo è il saccheggio in piccolo, che sus» 
seguita alla depredazione avvenuta in grande. Che in 
vero gli stessi Romani ci diedero T esempio di tali latro- 
cinj, che la civilizzazione avrebbe dovuto sbandire (6lr). 

(6<k) Io tmto^ ciò tocca al lettore eh* h stato a Roma raffrontare le san- 
cazìoDÌ ed i giudìzj suoi proprj con quelli dell' Ulastre Autore. Qiii giovi 
accenitare, che le più stupende prove di fatto ceovincono, che l'Europa, 
»on ehe f Italia, qnamo alla conserrasiom possilùle dei 1110011111601141 9oma 
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Le colonne del tempio di Gioire Capiiolino erano tute 
tolte da quello di Gioire Olimpico. 

Dopo avere disfegato il mio cuore con questa invet- 
tiva , ritorno aHa mia prima dimanda. Ond' è avvenuto 
che Dante* il quale professa una superstiiioiiii venera- 
zione per t antica Roma^ non abbia in alcun luogo par- 
lato delle sue Antichità ? Ben s6, che, se allora questa 
erano in maggior numero, cadevano per quest' appuma 
molto meno sott' occhio>i 

Il Coliseo era Tina forteisa, che l'Imperatore <F<- 
derico III aveva preso ai Frangipani per consegnarla 
agli Annibaldit e che Papa Innocenzo IV. nell* anno 
ia44 A^^va restituito ai primi* Presto Gne^, presto 
Ghiiellini, come accludeva in tutto il resto d* Italia t 
il Coliseo in tale stato di cose non poteva colle sue 
gigantesche rovine arrestare lo sguardo e la fantasia : 
né dissimile era la condiaione di ogni altra rovina. 

Il sepolcro della moglie di Crasso era diventato ip 
quel tempo un castello fortificato in potere della funi- 
glia Gaetani, ed all' intorno erasi formato un villaggio 
con una chiesa, di cui anche di recente sonosi. trovati 
i frantumi. L' Arco {rionfale di Settimio Severo venne 
confuso coir erezione della chiesa di S. Sergio e BaccOp 
alla quale Innocenzo III nell'anno 1199 diede in pro- 
prietà la metà di quel Monumento. Malgrado tutto eia , 
resta pur sempre rimarchevole il silenzio di Dante. 

S' egli avesse avuto soltanto avanti di sé le grandi 
linee degli Acquedotti, che solcano la Campagna di Ho» 
ma, non si potrebbe comprendere come egli non avesse 
dovuto prenderne argomento a qualche sublime con- 

iPUica deve tuftto alU coitluitti delle volontà •à alU grendioMtk deU' enioio 
dei Pontifici, e eì6 competìbilmeDté coi fuetti evreButi. e colte forse di cui 
poteevo disporre. E tutterie, che di gnade o iknpcodo noa fecero gU ctetii 
ultimi Pe{ii , e V ianorlele 6n«oiio ZVI atknalaMate rfegaen^e f 
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fronto, ecl a qualche ideale configuraaione del mondo, 
eh* egli creava. 

Tutto quello che si può quindi rispondere egli è^ che 
'lo studio deir antichità pon toccasse allora gran fatto ; 
e che. un tale interessamento si,a di età più recente. 

Nella letteratura francese non avvi chi preceda 
Bernardino di Saint Pierre, ite }o tfovo per lapfifpa 
volta con tutte le^ue forze, e. la sua poesia, che in al- 
cuni fra i pensieri del Genio del Cristianesimo di Cha- 
teauòriand. Dante invece, .mentre descrive imbarbarì, 
'quali erano venuti dalle regioni del settentrione ( Par, 
XXXI. 3i)stupefatti alla vista di Roma, guarda soIt<|nto 
al passato. £gli quindi parla, non già di quella Roma, che 
.vede davanti a so, benai della Rom^ ^l.ten^po del sup 
tj^endore, quando signoreggiava 9ul mondo ,(62>). 

L' unico avanao d'antichità romana,, del quale nella 
Divina Commedia sì trovi espressa menzione , è la 
Piàa di bronao, che adesso vedesi nel Vaticano sotto 
l'abside di Bramante, che allora era collocata nel cor^ 
file, circondato da portico, della vecchia Basilica di, San 
Pietro. Questa godeva di una specie di popolarità, 
mentre nei dipinti, che rappresentano il Duomo di San 

(6« ) Ifel Terso * ' ' * ^'"^^"^ Laterano 

AUe cose mortaU andò di sopra (^Par. ZjuCi 56). 
08Qt« tt serve delU parola Laienmo per s^elficar ÌLoma antica i stante che 

a quei tempori palazzo di Lateraoo afe? a preso U Inogo della Casa d oro di 
. fferontt U memoria di cui oscurala qualanqoe altra , e comprendeva poi ao 
grande spazio della città. — Fin qai T Autore. —-È per altro da notare, che al 
tempo di Dante il VatìcaHo non era aoeora unagrande merariglby ccme diren- 
•e secoli dopo; e che nel luogo citato il divino Poeta (che portava pia assai in 
cnore la Fede cattolica e la Roma di S. Pietro, che non in mente l'erudizione 
e b Roma degli Imperatori ) allude soltanto al concetto religioso ed al fatte , 
per cui la Chiesa di S. Giovanni io Laterano era, ed i, come sark sempre, la 
|hriffla Chiesa del moado cattolico, motivo per cui la fabbrica d' essa andò.sopra 
ad ogoi altra opera U pie sublime dell' uomo. Quindi il. paragone: se il }>ar^ 
baro che vien dal Settentrione rimana sbalordito in vedere le meraviglie di 
Laterano, primaria chiesa che cerchi in Roma il Cnstiano; di che fitupojre 
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Pietro» liei SUO stato primitivo (come per esempio» in 

cpiello, che ancora vedesi m S. Martino) non sì ommise 

di ricordare 1* esistenza della Pina : che ansi il pittore 

Ja collocò neir intemo della Basilica al primo ingresso 

ideila narata, futtoccfaé ivi non sia stata giammai* Or 

(Dante la paragona alla testa di mi gigante da luì ve* 

duto tra le nebbie dell'ultima bolgia d'Inferno^ 

La faccia sua mi parea lunga e gròssa^ 
Come la Pina di San Pietro d Ro^na; 
E a sua proporzione eran V altr^ ossa, 

(Ijt?. XXXI. 58). 

E qui pongasi mente a quel costante principio d' inv' 
magiiuizione, che conduce Dante ad introdurre nel suo 
poema ciò che ad altri sembrerebbe dover esser fuggitOw 
<^ui Dante prende per punto di paragone un corpo di 
determinata grandezza. La Pina in fatti ha ii piedi 
d'altezza ; dunque il gigante doveva averne una di 70. 
<Cosi è» eh' essa nella descrizione allegata fa le veci 
delle figure, che mettonsi a canto dei fabbricati per piA 
«facilitare all' occhio la misura delle grandezze loro. 

Questa Pina fu trovata non lungi dal Sepolcro di 

poiì Novera esser io compreso nel vecleritii giunto àAV umano al divino 
iAtX tempo ^V eterno? Questa mi pare la verità; d'altronde perciò ch«t 
«•petu all'oso che si & fatto delle relùjuie dei monamenti pagani nelle fabbri- 
che e nelle chiese di Roma moderna raiiolica, k meno assai da chiederne 
conto ai Pontefici ed alla storia loro, che non alla storia delle Arti e degli 
'J^rttstì. Quelli, e come Principi italiani, e come Padri anirersali e motori primi 
d'ogni grandez2li, non fecero che ordinare, e ▼olerei che fosse fatto il megUo 
«d il più magnifico: questi operarono o secondo la necessità delle circostanze, 
o secondo il gusto particolare , che li movevi. Cosi p. e. fu al tempo del 
Bernini, éhe le colonne del Tempio del Spie, che' stavano sul Quirinale, 
favonb adoperate pei due Depositi di Paolo III, e di Urbano Vili; e perciò 
j^ss^ì spesso la giustizia vorrebbe, che il notissimo detto: Quod nonfy:eruni 
hmrhwrifjecentnt Barberini, fosse mutato in questo: Quod nonfecenmt Bar- 
1»ari y<?c«r»/i^ Bernini 0/ Bernìpiani ; la razza dei quali temo pur troppo, che 
Ssoa sia per essere s) focìlaiente distrutta. 
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A dì iaytOf la cui cima n'era certamente fregiata. Si so- 
stenne, con maggiore improbabilità, che fosse stata 
sulla cupola àèl Panteon; ma in tal ipotesi la. Pina 
avrebbe impedito lo spandimento della luce nelV intemo 
del monumento che riceve il lume dalla sola lanterna 
sulla sommità della volta. Peraltro una Pina sarebbe 
stata ornamento più acconcio per un sepolcro. 

E noto che per la maggior parte i sarcofaghi anàchi 
erano adorni di rappresentazioni e scene di baccanti, 
certo per alludere alla dottrina dei mister] ed al destino 
degli iniziati dopo la morte. (Quindi è, che bene spesso 
trovasi la Pina in tali rappresentazioni simboliche. Essa 
non adoma soltanto una, ma bene spesso due delle 
estremità del tirso di Bacco, come la si vede in molti 
bassirilievi di sepolcri fra le offerte dei sagrifizj. £ pur 
cosi che la Pina ha servito ad ornamento di qualche 
luogo sepolcrale ; né mi sarei tanto fermato davanti ad 
essa, se Dante non ne avesse parlato, accordandole un 
onore, di cui tanti altri rimasugli d'antichità sarebbero 
stati molto più degni. 

Il Vaticano stesso offre altri soggetti che ricordano 
Dante, e beo più meritevoli d'occuparsene ; memorie 
immortali, eternate dal pennello di Raffaello nelle 
Stanze^ e di Michielangelo nella Sistina. 

Raffaello ha esattamente giudicato di Dante collo* 
candolo fra i teologi nella sua Disputa intorno al Santis- 
simo Sacramento. Infatti sul sepolcro di Dante leggesi 
il verso tanto veritiero quanto non poetico : 

Theologus Dantes nullius dogmatis expers. 

Fra i Dottori Dante mantenne sul capo la corona 
d'alloro propria dei poeti, sebbene non vi dovesse es- 
4er bisogno di tale contrassegno per riconoscerlo a 
queir acuto profilo, ed a quel magro viso, sul quale i 
contemporanei credevano leggere le visioni dell'altro 
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«nondo (63)b lùlanto lo stesso Raffaello lo collocava 
anche nel suo Parnaso fra gli altri letterati più fieimosi. 

Uno scrittore spiritoso fece V osseryaiione, che la 
teologia di Raffaello sembra essere il divino ritratto di 
Beatrice. Con simile concepimento Canova ha rappre- 
aentato por esso Beatrice col velo, e colla corona, se- 
condo che scrive Dante medesimo: 

Sotto candido pel ( la Fede) cinta éPoliva ( i doni 
del Paracleto) 

Donna (Beat immag. àtll^Teol.)m* apparve sotto 
verde manto ( la Speranza ) 

Vestita del color di fiamma c^iVa (la Carità)* 

(Pub. xzz. Si.) 

Ed il grande Scultore poneva questi versi sotto 
all' ideale e tanto rassomigliante figura, cui lo aveano 
eccitato il poema di Dante, e le bellezze di Mad. Ae- 
camier. Michelangelo invece non cercò dal Poeta 
della Divina Commedia ispirazioni si dolci, quante ne 
attinsero Raffaello e Canova. San tutti, che nel Giudi* 
zio Universale Michelangelo ha configurato il suo 
Caronte sul modello di quello di Dante. Vi si vede 
appunto quel Caron Demonio con occhi di bragia, 
che governa a colpi di remo le ombre neghittose (Iit/I 
III. 109.). 

Lasciando questi particolari, che il Buonarotti visi* 
bilmente prese da Dante, tutta la composizione di quel 
gran quadro, frutto di tristi e spaventosi concetti, mostra 

(SS) Si noti per altro, che il Dante, che va per la cornane^ i il ritratto 
di Dante aransato in eà e logoro dalle meditazioni e dagli affanni della 
travaglioia ana vita. Chi inrece lo Toletse federe pieno di sentimento e di 
gioventò, e coll'aidma più delicata ed espressiva nel volto, lo veda nel 
ritratto, che ne ha fatto il suo. amico GìoUOt e che, scoperto non ha gnaci i» 
Firenze nel Palazw del Cornane fu messo, a stampa^ ed io m' ebbi or ora 
dalla gentile sollecitudine deU' illustre e eh. sìg. prof. Carìo Ernesto caF. Li* 
feralif cnt ne rendo pnfaibUche grazie. 
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r mflùeBZft ìchè il Toela ^esercitò sul Pittóre^ Per quanto 
tetro e doneilato fosse :il genio di Dante, il genio di 
Michelangelo si associò mirabilmente ad esso. Egli 
ìiifatti Io leggeva senza interruzione, e si èva profferte 
ad erigergli un monumento a pcoprie apese. Or quanto 
^on è da compiangere la perdita dtquell'esemplare della 
Divina Commediai i cui margini dal Poeta del Giudi» 
Esio' Unii^ersale erano stati coperti coi suoi disegni ! 

Specialmente me ne duole per la perdita dell'Ina 
ifernOf perocclié pensfo, che il bollore della sua ener* 
gica fantasia^ congiunto alla profonda scienza del di» 
segno, perfezionata da Michelangelo^ avrebbe potuto 
ri]produrre quella mesta dolcezza, che trovasi nel Pur- 
gatorio^ edispensarci dal fissare lo sguardo nelle visioni 
aon rappre^sentabili del ParadiSiO. 

Che se non basta il nome di Michelangelo per 
{garantire V effetto di tenta impresa ; che diremapoi dd 
tentativo dìPinellia il quale, essendo riuscito con qual- 
wche felicita a rappresentare colle regole del costume loro 
<gli assassini degli Abruzzi , i villani della campagna di 
Aoma^ ed i facchini di Trastevere, presunse di poter 
tradurre colla sua matita anche l'^^rio^^, il T^^O, t 
X}ante» Che ne avvenne? Le sue figure non sono né 
Romani antichi, né cavalieri, e neppur abitatori del 
Jàaòndo invisibile. Sono sempre i Trasteverini, e più 
wncora i Trasteverini del Pinelli. 

Ghe se vogliasi ravvisare il genio di Dante in qual- 
che dipinto moderno, egli è da cercarlo piuttosto neirabi- 
tàzione solitaria, che sta non lungi dalla Chiesa di San 
Giovanni in l^aterano,, sulle cui pareti in tre diverse 
«lanae ^U .principe Ma ^5Ìm£ 'ha fatto rappresentare sog- 
•gettì tolti dà Dante, MV Ariosto, e dal Tasso. 

Dante venne allogato a Cornelio, Ariosto a Schnórr, 
e Tasso ad Overbeck, tre rinomatissimi nomi della 
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scuola di Monaco, la quale spera aver raggiunto con 

abile imitaziope la naturalezza del 9e<;olo XV. Il ta- 
lento degli artisti tedeschi è più incontrastabile del si- 
stema loro. Gheccbè siane, fra gli a fresco del Casino 
Massimi i meglio riusciti mi pajqno quelli cbc furonp 
tolti da Dant«. Che inifatto, tal genere di pittura si presta 
.meglio a Dante ^he non. ad Ariosto e Tasso» stante che 
è tale» che più francamente può esprìmere le sublimi 
jmitauoni. del medio evo» quando che. gli altri ^due nei 
▼ersi loro incantevoli non presentano l' originario stato 
della cavalleria, beasi unacavallerìa d la renaissance, 
la quale poi non era che una renaissance di cavalleria. 
. iDante» 4i^oi^ i suoi Biografi, è stato dalla sua Re- 
pubblica adoperato in varie .missioni a Napoli : tutta- 
volta non avvi alcuna delle ine opere, in cui si trovi 
-segno del suo soggiorno nell' Italia meridionale. Tutto 
^quello ^e si trova. nella Divina Commedia circa pit- 
toreeche memorie al di là di Roma, è una sola parola 
intomo a Mpnte Cassino , dove molto probabilmente 
'^bitò, e dove fors'anco senti a parlare della Visione di 
Frate Alberico, qualche traccia di cui rii|viensi nella 
sua. grand-opera (64)* 

Né le campagne elìsiache, né gli ardenti orizzonti , 
tnè le bellezze delicate e brillanti di Partenope, trassero 
neppure un verso dall' austera e pensante fantasia del 
Fiorentino Poeta. 



( ^4) ^^ ^ Visione del Monaco Alberico non abbia ofTcrto a Dante idea 
o determinato soggetto d'imitazione veruna , ciò fummi oggetto di «tudj e 
dimostrazioni speciali. La dottrina di Dante prende T origine dalle dirine 
Scritture; passa per tutte le scuole della Filosofia antica sino ali* Aristo- 
telica del suo tempo, e si riposa nei Santi Padri. —- Quanto poi alta tela 
clelcuo poema ,■ egli ne attacca il primo filo alfatto storico del Giubileo; 
ferma il telajo sul dogma inconcusso dei premf e delle pene eterne della 
i Ttta futura; e, mentre la ordisce peli' utilitk spirituale e i(!mporaIe de' suoi, 
.^r ricamarri t quadri mirabili di «ùi l'adorna; non ba^ no, egli bisogno di 
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ORVIETO E BOLOGNA 



Benché Dante non abbia pensato ad Orvieto» d#e 
pensarvi chi passa per questa Città* 

Gli ammirabili a fresco del Giudizio JJnipèrsah 
di Luca Signorelli offrono in fatto n}olte particolarità» 
che ricordano le scene di Dante. Qui» come nella ^i* 
stina, trovasi il palischermo carico di trapassati ch^ 
Caronte batte col remo. 

Alcuni Angeli con leggiadria spargono fiorì» edakrì ne 
stendono a nembo intorno a Beatrice (^Par. XXX. 28 )• 
Al tutto poi secondo la mente di Dante egli è quel fa* 
moso gruppo, nel quale un Demonio colf ali di vipi- 
strello porta via un anima peccatrice ( Inf. XXI« 3i )• 

È anzi opinione comune» che Michelangelo abbia 
imitato alcuni tratti del franco lavoro del Signorelli^ 
il cui stile , rispetto al tempo suo» era infinitamen- 
te più sciolto» e andò manifestamente* più in là» che 
quello del disegnatore fiorentino. É anche naturale» che 
quegli che previde» e fors' anche ha potuto destare il gè- 

cercar per le biblioteche dei Monaci o i libri di ZortMstno^ o la Leggenda di 
S. Patrizio, o La Visione del fanciullo Aìòerìco, o quella detta di S, Paulo, o 
la Leggenda di S, Brendano, o quelle dei Santi, o le tante altre di- tatte le 
età e di tutte le nazioni intorno allo stato della Vita .futura: gli basta dar 
uno sguardo alla storia di tutti i secoli, a quella soprattutto, del tempo suo, 
e , pigliando le tinte dalle sacre carte, mnorer liberamente pei Tasti campi del 
verosimile nel triplice regno, che tutti abbraccia gli spa^ dell* interminaliile 
eternità.— Ciò tutto mbaado sempre al suo ine ultimo, éoh ftl piii sublime 
di altro qualsiroglia umano concepimento : dico quello di far risplendere io 
tutte le età , e in tutti i tempi,,sempre eguale, sempre giusta, seoipre grande, 
e sempre infinita la Dinna Sapienza r per lo che appunto propone aa vi^gp^ 
che rìirarrà la Mente, che non erra (e sola non erra la Mente di Die) 
ed esclama: O Mente % che scrivesti ciò eh* io vidi. 

Qui 9i parrà la tua noòilitateì (Inf. IL ^•9*) 
e vuol dire : O Ménte ehi hai scritta, cioè decretato, ^aeiche ho pedmia ^«^ 
cioè nel mio Posmp, ei avrà f immagine di tt$a grandezza. 
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aio di Michelangelo, dovesse essere animalo dallo «pi- 
rito di Dante» quasi persona di tneiso fra questi due 
maestri di egual portata. S' aggiunga » che gli abitanti 
della Romagna sono tenuti in conto dei più robusti fra 
i popoli d' Italia, e più capaci di nobili sentimenti. Per- 
eiò gli odierni bene onoratamente smentiscono il verso, 
che Dante indirìisó ai loro antenati : 

O Romagnuoli tornati in bastardi! 

(PuRG. XIV. 99). 
Ai giorni di Dante Forlì, Faenza, ed Imola, città 
industrioee e pacifiche» attraverso delle quali passa una 
bellissima strada, erano altrettanti piccoli stati , che vi* 
ve vano in continua ostilità fra loro, appunto come le 
antiche città della Grecia, che dalle bufere della demo« 
craaia passavano nelle mani di un piccolo tiranno. Allor* 
che per altro Dante nel suo prodigioso viaggio faceva 
menzione di esse, stavano in pace» Sapeva tuttavolta 
ben egli quanto poco valesse una pace fra loro, e quanto 
poteva durare. Ne parla quindi con un'amarezsa che 
tanto più esprime, quanto più è contenuta : 

O anima, che se* laggiù nascosta , 
Romagna tua non è , e non fu mai , 
Senza guerra né cuor àé suoi tiranni; 
Ma palese nessuna or verC lasciai. 

( Inf. xxvu. 36). 

Rispetto poi alla città di Cesena , ed alla sua posi* 
aione topografica. Dante continua nella sua ammira* 
b3e cura di ben segnare le località ; cura per la quale 
nel suo poema seppe cosi energicamente congiungere 
le idee astratte, gli oggetti sensibili ^ e le osservasioni 
morali e politiche, alla natura del suolo, ed alle circo- 
atanze ed ali* aspetto stesso dei luoghi. Cosi è che di Ce- 
sena egli disse: 
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£ ^uelliif a cìii il Sm^ia bagnu ilfiofgeo^ 

Così com^ ella sie^ tra 7 piano, e H manie, t * 
Tra tirannia sivive^ e stato franca. > < 

( Ihf. -xxwvi. 5« )• ' 
Noa sa se Cesena sottostesse al comune desHiio» 
di moke città, che dall* altezza piombafonò altrettanto 
più abbasso. Questo è ben vero, fuor d'ogni politica 
allusione^ che la mi sembra posta più: assai inr pianura 
che in monte. Ma se Dante si mostra severo verso la 
Romagna^ quanto lo era. quando compose il poèma; 
se, fedele al suo costume, ne descrive, i paesi, quasi per 
delineare la carta delUodio suo, {V. ;z. 5a.) e dice* che 
la teera tra il Po, T Apennino, il Mare, ed il Reno è 
tutta piena di serpi venenosi ( Purg. XIV, 65 )» egli è 
tuttavia altrettanto eloquente panegirista dei Roma* 
gnuoli anteriori a queir epoca. 

£gli domanda^ che cosarsi» avvenuto di quelle nobili 
stirpi, che abitavano nel paese dove adesso i cuori sono 
spergiuri; celebrò in versi la cavalleria *d^ una volta/ 
che respirava tutta V eleganza e la benignità dei costu-* 
mi ; e ne compiange la perdita con versai, che sembrano 
aver animato Ariosto a cantare il suo Orlando furioso^ 
in cui è tolta da Dante la metà del primo verso: 
Le donne e i cavalier (Puro. xiv. 105). 
Or è chiaro, che fra queste ricordanze del buon tem« 
pò nascondesi lina segreta propensione agli usi feudali, 
ed a quella antica condizione d' Italia, Dante ^a ari- 
stocratico. Nel suo furore, contro la democrazia fioren<^ 
tina» lodava egli il tempo diie aveva preceduto al trionfo^ 
di questa, e gli doleva la perdita dell' antica signoria. ' 
Quea^ sentimento gli destò benevole rimembranze dei 
costumi cavallereschi della Romagna , e gM dettò* 
quell'ammirabile quadro del costume dei vecchi Pa^- 
trizj di Firenze {Par. e. XVI). 
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Pi fologoa non fvpvadi imi parola atUa 
Commedia^ abbencliò Dante iri, sìa stato per certo. Fu** 
re egli dipinge eoa tratti ben precisi il senso, che pro«' 
duce in quegli che vi sta sotto, la torre inclinata detta 
la Garisenda. Ciò fa egli nella circostanza seguente 9 
PantOf nella maggiore profondità del suo In&sno» 
scavò un inferno speciale , • e lo assegnò ai iradim 
tori. A dar un' idea del come fosse arrivato già m 
quell'abisso, finge che Anteo» uno dei giganti ribelli 
prenda in mano lui e Virgilio, e curvandosi , li mett» 
ai suoi piedi. 

Sensa dubbio c(m& questa stravagante invensione* 
intese di scuotere la fantasia del lettore, e mostrargli la 
distanza che separa questo abbominevole delitto dagli- 
altri, delitto di cui egli stesso in modo particolare di^ 
venne vittima* Per misurare questa distanza, dovette» 
prender le norme dalla taglia di un gigante. Oltre di 
ciò a render viabile lo spaventevole movimento del co« 
losso* mentre, che si piega verso gli abissi deirinfemo# 
il Poeta ha tolto qualche cosa dalla realtà fisica, come 
fece in tanti altri passi del suo poema. A soggetto del 
suo confronto prese dunque un monumenta rinomato 
in Italia, la Torre della Garisenda. A tal modo egli 
paragona la sensazione recatagli dalla vista di quel gi«( 
gante incurvato alla sensazione che prova chi vede la 
nube che passa sopra la torre di cui egli sta sotto, e che 
viene dalla parte stessa verso la quale la torre s'inclina; 
È allora che sembra, che la torre stessa si curvi colla 
medesima velocità delle nubi. Quest' immagine è co*» 
tossale, come anche doveva esserlo, e combina ad un 
tempo colla materiale esattezza, di cui Dante sempre 
con tanta cura andò in traccia, e colla quale gli è 
sempre riuscito di presentare il mondo ideali^ alla &n* 
tasia ed ai sensi col soccorsa delle reminiscenze. Se ìX 



famoso canìpairile di Pisa, ehe il genio d'un altro 
gran fiorentino^ Galilei,ha, reso cotanto celebre» avesse 
esistito al tempo di Dante, egli l'avrebbe forse prescelto; 
ma non fu compiuto che dopo la morte di lui» e la 
Garisenda di Bologna porta la data del ino. 

Pensavasi un tempo, che queste due torri inclinate 
fossero state a bella posta costrutte cosi ; ma questa opi- 
nìone è di bel nuovo» e quasi generalmente cessata. In- 
vece che r arditezza dell' arte è da considerar in esse 
mi mero accidente della configurazione del terreno (65). 
I fori» di cui nell'edificarle si aveva bisogno per sostener 
l' armatura» mostrano inclinazione eguale a quella di 
tutto il resto della torre; né questo é un caso tanto 
raro quanto lo si crede. Nella facciata della Cattedrale 
lateralmente alla torre di Fisa» due arcate segnano pur 
esse nell'inclinazione un leggero profondamento del 
suolo. Nella stessa città la torre di S. Nicolò è visi- 
bilmente inclinata » e non soltanto in Pisa e Bologna 
vedonsi simili campanili, ma in Ravenna» in Venezia» 
ed altrove» specialmente in luoghi» dove il suolo ha poca 
solidità» come nelle due ultime città, nelle quali è ben 
naturale, che sotto il peso dei fabbricati il suolo cedes- 
se egualmente. Lo stesso Duomo di S. Pietro in Roma 
non è perfettamente verticale. JLa Torre di Pisa e la 
Garisenda diventano men degne della meraviglia che 
se ne fece ; ma nuUostante i nomi loro occupano meri- 
tamente un gran campo nei regni della poesia e della 
fama». da quando ricordano i nomi di Dante e di 
Galileo. 

(S6) &ferìu cl*ess«r Uno su questa rarità Pisana T eruditissimo Cenno 
Storko « anaiidco d^ discardi pareri sitila pendenza ilei Campanile Pisane 
messo a stampa dal eh, DoU. Alessandro Torri nel i838 ia Pisa. Ivi si 
proverebbe : che questo edifizio fu originarieanente cosi costruito ad arie. 
Vedasi pare la Lettera di lui col titolo : Iscrizione Bomana del Duerno 
di Pisa e Memoria sepolcrale deli Architetto Bonanno, Pisa i84i ia S. 
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In Bologna ai può vedere, come la Iradisione. catto* 

lica del medio evo» di cui Dante nel suo poema è Vàm* 
mirabile rappresentante» rispetto alle arti andasse quasi 
aflPatto perduta, quanto più fioriva la scuola di Bologna» 
che malgrado tutto il suo merito, segnò pur essa lo sta* 
dio d' un glorioso decadimento. Nella Chiesa di S. Pe* 
tronio, eretta nel XIV secolo, si vede un quadro delVIn* 
ferno, che desta sensaaioni analoghe alle inspiraaiofii 
di Dante; ma netta Chiesa ài S. Paolo del i6i i i qua*^ 
dri, che rappresentano la cóndiaipne deli* anime neir al- 
tro mondo, mostrano un carattere al tutto diverso. U 
Purgatorio di Guercino non è più il monte delle espia* 
sioni , la cui simbolica divisione segna le diveise gra- 
dazioni dile quali le anime si elevano di mano in 
mano che vanno purificandosi. Non vi ai vedono cbo 
alquante nude figure stendenti le braccia da un vortice 
di fiamme, nel quale trovansi immerse, e come si vede 
fatto ad ogni passo in Italia per tener viva la divoaione. 
Per ciò poi che riguarda il Paradiso di Lodccicù Cw 
raccioj questo bolognese in meaio ad una grande di^ 
ficoltà, da Plaxmamn vinta di rado» tentò di, rappre- 
sentare visìbilmente quel mistico Paradiso, che Dante 
creava nella Luce, nell'Armonìa e nell'Amore. Invece 
dei risplendenti cori, che nelU tersa parte della DiViaa 
Commedia sono formati dagli spirid comprensori» Lo- 
dovico Caraccio si è limitato a figurar Angeli eoo va* 
riati istrumenti , tutti gioventù e vesso, che staii ben 
attenti al tempo della musica : uno di essi fira gli altri 
suona una tromba di gran lunghesaa. Vi si vede in>aom- 
ma piuttosto un concerto di filarmonici , che ima beati- 
tudine celestiale. Io non per questo nego il pregb dei 
due dipinti; come non nego, chele Anime nel Purga- 
torio di Quercino, e gli Angeli di Lodoi^Ì€o Caraccio 
sieno piacevoli cose a vedere; solo assicuro, che le aa« 

7 
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ticbe tradizioni di Dante erano nella scuola di Bologna 
cadute in obblio, e che per quanto si parli del pagane- 
imo di' Michelangelo, e di Raffaello, non se ne trova 
Iraccta nei dipinti lorOi 

Ebbi altrove motivo di ricordare come Michelan- 
gelo fosse profondamente animato dallo spìrito di Dan* 
te, ed in un piccolo dipìnto di Raffaello ho veduto 
puniti gì' ipocriti come nell* J/i/J?r«o àeW Allighieri. 
La catena della tradizione riguardo all'arte arriva sin a 
questi illustri pittori, e Tultimo anello di essa si unisce ai 
piedi loro. Come uomini del sedicesimo secolo erano 
tuttavìa congiunti con quel medio evo , che non può 
far dimenticare F epoca della perfezione , verso cut 
non dobbiamo comparir ingiusti. La notte ha le sue- 
bellezze , come il giorno possedè il suo sole. 

MANTOVA 

• • ...... . 

Mantova è per Dante la patria di Virgilio^ la patria 
di quegli , che a principio del suo viaggio tolse a con- 
dottiere, e cui Venera qual suo maestro nell' arte dello 
scrivere. Di qui Y importanza che Dante attribuisce a 
questa Città ; non che il diffuso racconto dell'avventura 
mitologica della profetessa Manto, fieivolosa fondatrice 
di es^, che Dante per altro annovera tra i falsi profeti, 
cui,: come a Maometto, torse la testa a guardare le 
spalle. i;Inf. XX. 55 ), 

!3Iàntova è piena tuttora dei ricordi di Virgilio. 
Marcasi,- che Carlo Malaiesta ne gittò nel Mincio la 
stalua!,'cbe esisteva sul mercato delCErbe^ e cui il 
popolo nell'anniversario della nascita del Poeta soleva, 
incoronare. Ciò sembra derivato .da un fatto vero, 
sebbene^ alterato. Malat^sta tta>porjtó il busto di Vir-, 
giUo lae})a sala dove teneasi giudizio^ la quale, copie 
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itt iMw«*'Vio«n«a; ed altrove» ^va deità In iSnimJbikb 

Hmgiomm^ che i^er akn» mmera SftbrcMÌQiMMllili&i^^ 

né, «òiae sarebbe' a oredere;' bemi' la Sala dsée».t)ééeff 

vaiiiivooniigli, e ei pronoboiavana le d^libanif ieéi. > 

Or questa vera o supposla baibarie del MtdmiMt» 
dektò a F'ergerìo^ -letterata del eecolo daoiilio ^Itito» 
unaealiia latina. Mener le mam adoeaa allaeiMiua*^^ 
F^rgHiom -un- épocA*dì rtaorgimeato ««lètar ^-ita lei* 
terato qnaataem satrileggio eè uaaheeteiiMiie. Mei mn»* 
aèodt MaabMraèi ^ede* anch' aggi ilbiieio dl^fiMite' 
etatua, che il Malatesta avrebbe gittato nel Sfifieilil 
Ma^fitaÉtò piÀ i debbia la Ma» taatteppiè oid-Ai òbno* 
ecere il ferroeeyCdl quale la siabbraeoilEva^ iino a tela 
aM Ée Mf g neUeatoriqy òonttii eenliaaentadidlvOMeRe^'pe/ 
non dir idobtvia» ebe Mantova ha^eo a e efc r vatA eoili eeol^' 
pce pel .suo Virgilio: la Mantova taVt» k f^if^iHo. l^ 
la tipografia: Yìrgiliaiia » « la piaaia di #^é^1fc>, luogo' 
ridante^ che* pm* decretp di Napoleonei fu dedi^óato iai' 
Poeta |dalb ddrte di Angusto. DaAte ha eottChMégllìilò^ 
il Mbmfo» san • una dcile i«ie «noi|girtie' etpveésiont t 

N^m^léè'Jàu corsoi che trùiu$ utka li^mmi 
MéHMifiàai ài distende, e ià impaluda. 

(l!H. XX.>79> ' 

TutUvolta qoeftti vervi non hanno la gralna di qul>IH^ 
di Virgilio:* » 

• »,.•••••« iardis iugems ubi/lemibitÉ errai ' ' 

Mmeius $ et tenera praetexit arundtné tipas ' 

(6. 1.5. V. 14.15.) ' 

La brevità piena d'espressione^ benché Sucfcinta, dèF 
Fóèlii fiorentino, noeesa a confronto dell' elegante rtdon- 
danaa di Vir^Uoi segna con molta precisione la divér- ' 
eilàcbe passa fia lo stile di questi due grandi artisti, 
quando s' incontrano a dipingere lo stesso oggetto. La 
voce impaluda poi determina ben esattamente l' aspètto 
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dei éifitòriri di Maktetfa. AwicQiandoii inAi!ii^4^é$U^ 
Citìkéì ùteéé disgiungere i[uafi ÌCT>un altro jcliow; Una 
nekUa^ l»ene épéssò fiotta» qii«à&nc«8iaiitl3tiMait6A'iiin9ilr*« 
za idftiqttdle praterie . palodiM»*. TaWobà' ai doiircUe 
QfiedtBrè A* eisere m EMitiidsu 

.t ! Ttiito P assito dalla iialuraMfcaogia^ .ioteeecdbe. 
filiere di vitb non Veòonsi che fffàÉ ^Atirik>$mfmaiUi.i 
Ip qtteBia ;iieUÌ0tav e modenata alnmfefras. in .quftfa 
monotojia . oanpagiM , e ^olto! ifuealo^. aoie^' faste' yiih«: 
oftiaeató» bend dìscppre MaA>xiti9 delh gadaiifcfcnia <dfe 
Marohe.l • • v ■'••. h ••'.•.•' • 

Mi i«eoài à yiateand la «dia; behèèiè àaéai ÒMàf» idi 
t^ir^giUo\ (Pi€^ò&i) cttii Diaie Ddl^paeom (i'iry^.- 
XV^U. &3)iribòrda; e vi anéai qaaai ,pèr«ìbièbdrÌMèt-». 
80. Ma^etcbò f iiM^iiiUuBtri imi&ecfaiqoi«l^iabt di>S8ii« 
8|i4on«v io ditaaadQbeRaltcotbeiil ablu aotaia; IP oprata} 
pia.li4ya dt ^aà |;nànd'iiooio!mi .eHRtlà,. mi quèat)|'«ifikia. 
p|QJ«dfiV(à ^at^re io fatilo;; nèipoaso sealìriu «aistaMilia* 
4^fi sola. TÌ9ta« d' Uovilliggia, effuale a^ahkfi^'jpafeid; 
Bolo cbe alquanti' abtifuafi soatool^oBO» obein«qinl tìI« 
laggio (laxque l^irgilùki La vista dei dlnSoVat Jaipégna 
il mio seatiadento p^i^bè li trovò xMXk^RucàHehe^ ma 
aieate ppj ireUe strade » e nei fabbricati di Bietola. Ivi 
itii^ parla di. ^«?^^4/fi9 cbe uiw erùdka.ipoteaiv'^ &'ò 
impossibile lasciarmi comuovere da un' ipot^sil.'-: :'/ 

Dailte fa i^i^atQà^.dKuaaltrò Foetn maotavano il 
troppp &mosQ Sordettoy la c|ii biografia^ caUd4 di 
sii|fgoUri tavjvantUre , segna tutto ciò che la fama po<- 
tev!a dir9 deUa vita di un Trwmtire. . • / 

Or j^< questa it}ebzogaera etlebrtlàf ed al luogo dtlla. 
sua i)|iscita. deve egli sao^a dubbio T e^iiQira dii esaara 
stallo rii^rdtalo nella ZJiViaa^Coiitaiad/aldaijDqc)- Gaiii* 
piitiiQU Virgilio^ » ' '. 

L' acf idiote*, cbe ad ambidue bonoesse la atessa < 
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t\)\ìaì ftuggèfi ài po&te del iPiiygafoito^ tma^lJT^lie^ pii!i 
i>^He ftùehe di qiiétta séìeiMida' canlifai «SorAeVotsti^è 
iontaiid^ immobili e èu^erib»! ; ' i ! •( 

y1 guka di Leon quando si ^stii^^i ^^^ 

■' tir.-; (P0HC.^.<*).Ì 

J^ir^V/d ^ti si awicfaia > & Ì0 tiétna^dha «lelk» strale 
da *^ ($(V^<2W/i> non mpoiide» tua interroga i vèsggiàtwji 
qual èili la patria loro -^ Virgilio pr^nufioià ilmidie'dl 
Mamwà --Tosti) il MaMovatiO x^t9L\09^wskkÌaÀ ma 
^Itfl roeei ed io sùhSórd&lio della $aé tèrrei ^$i àbk 
hrsteeìwo can teiteteéta. - * 

OMan'$ù0èno...icfs0nS€ltdifllo ^ 

* JÌ€lUi tua iBrr^i e V un féUrH> àbh^a^^ 

(PuHG. VI. y4)'*^ 
Daifte^ xetértLótAo B\ tanta fbrsa di pàlricr^aìciiofe in <{ue< 
sle due npJblH anime^ f)rorou]pef in qudla «ubtime apd' 
nftrofè alt^ Italia làeemtà; dalkf lànioni ; die a" Itftti è 
nota {PMrg^^Vh ^6;). Il pala^^kso <Sd^€Z»f/o in MMCo^^ 
occupava' mia gran^ ^àrte dell' attuale Pmzsa^ di ^il 

' l'iAàtilfeinfe abbialo qui ÙAii CiHà Itàéiànd ^tflftfO 
la qiiaier E>ame no^ Vibrò alcuna bffes». Etèai^dév^ questt 
èccfeiione^ qua^ ^ifeàVafll* ospitalità òl/é JJanf è vi ha ri* 
li^ovfttb^ e eh' égli éderbtó in quei tóagirffici VètsH ^ 
LopHmótuòrifugió'y è *t prifna aSiétt& ' . .n» 
• Sarà ia ccrtééià del^rdn Lèmbardoi * 
' Ghé^n sw là scala porta il santa utcett0i • • 

•'-'> •■■' . "-.i^-.n ! ■'' .' \ (9jà. xytt: jó)i' 

'- Là latente ferhi^lia degli SeangéfiytìrBniAMVeJ 
Màa, ^ede ài Malàspina, ai Guidii ed ai Fétentàhi 
reéeiiipio di iJn' òàfMtàlità / cfbe preraa i pòsteri tottfd 
loro a Ititòlo del maggior, vanto cbe s' abbiano, i ^ i » u 



«kì ma Falaezo un hiogo>dì aail^ per tifiti ci^qrQ, :cjht 
nelle procelle politiche era«ÌQ «{tali c^QPlfliltd^laj^tiiifl. 

Bramoso €§ li di «Moodare p^rBHiQ i diversi genj dei 
fufbMBctli » miì si faceva rifugio nella sventura » aveva 
Imut 9à$9^tuà» MÌh propria e^rt^ si^r^i^ stan:^» e 
qiAMle o«Mtéi^wiife0Uap^Ogbi iiiUci inQlti»ai(ioiYÌ lom; 
|tep Àìpfieti le Musa* p^gU aLrtistiJ^i;curìa,,p€ti'Cléef^ 
èAiLVofeadÌMiì e per Ja QW»tM^ b «mtabii fpctuiia. 
Un iisp^lMr\teiloraffi^tMios0\e éilti^Alo^ vetso la «y««tum, 
ed il genio, onora questa valorosa^ q 4ni^ &iinglia^ U 
cui storia è fHena di.dfi^itlié e di grandi. «V^^rcMimenti , 
com' isf» gii \4i tttllr gU tltrì piccpU aigoori ittUb^i di 
al^Mra. 

Gli #tem Mmi propri degli; Scaligw sifmmKw» o»- 

sfilai ì^thm rpwi» JÉ^ p^fició tanla più ^»^^s^, Uiir 

mmmmo Cm^p^HfQra^ % » <^(^w II * je ;C#« gn^Lud^ 

QaesH Ci^Af di y^rp^dy (co^e i M^lat0S4a^ qioéf le 
tesie false, di Rimini) facevano da molto tempo Ifr parti 
di cui dopo, e tanto escUi&ivamaiitj»» si onorarono i Me-' 
diceL Ben doveva in fatti accadere, che questi bellicosi 
«(Kidottiei'i di gelati sic^de^ssero da uif impresa taiito^ nuova 
9 riStrana peti: essi ,» dipo Y impresa di prptettovi, ^^l'acti 
afid^li g^n4#y afipmitq l?f^ne avvenne di -jrf^pdarjifi,^ jch^ 
lutt! ad ui| ti^atto d^n^nticò la prof ri^ di prpuio^or^td^JJi^ 
civiltà, e cpi^dan^^ a xporte Simm^qQ e BQe^io^ '\ 

Certi a^^d^Pfifopo^f^ di^ i liiqgra& odi novel- 
lieri h^fi racf^ipy, ^i rìferifii99nQ fìfor di dubbio\a^ siffatti 
aqcìdei^i del/lje^po antico. Cosi narrano, che Can 
Gr^ipif;{^.i^^iai^ giorno doi;i<iaf>4aYp^ jp^e iiiarìa 

trwditq* ?:4i f piri|%7lpri giMngfl?^ la, pjap^ f|^tq,,qu^i|tQ 
un buffottct,» qh^i. cpjl^ !fti^i argu^i^ litverftv^; jst»p(?ridat 
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mente la corte di Verona. Cui Dante alterauxente ri- 
typose : perchè da parità dì costumi ^ e da somiglianaa 
d'apimo 9Ì geoeraiìo le amicizie ! Il fatto è incerto ; per 
altro è molto verosimile» ed il ce^bre quanto irasci- 
bile profugo doveva non di rado in quella sua condi- 
zione soffrire assai presso ospiti tanto terrìbili. In fatto 
e^i depose la memoria Ji tali amarez^^ negli stupendi 
. versi» che sono ricordati si spesso: 
Tu protrerai sì come sa di sale 

Lo pane altrui, e coni è duro calle 

IiO scendere^ e 7 salir per t ahrui scale (66)* 

(Par, xvjL 58). 

Dove bisogna osservare» che Dante per nobile sen- 
timento di riconoscenza pronunciò soltanto un lagno 
^^erioo» senza accennare ad alcuno; non volando io 
ci:edere^ che per vendetta abbia egli nascosto nella pa- 
rola 5ca/ii un giuoco di parole, studiando un* allusione 
priva di dignità, che, a senso mio» non farebbe cbe 
sfigurare la bellezza, e la semplicità dei versi allegati: 

Lo stemma gigantesco degli Scaligeri riposa ancora 
. sopra Verona, dove imperarono per oltre un secolo (67). 

Uno di essi , Can Grande II ^ ha fabbdcato ia 
tre anni il Castel vecchio fabbrica che ancora esi- 
ste salda, sull^ sue mura immense di pietre o^tte-, 
quasi senza finestre , e colle sue ,gran torri quadrate ^ 
fortezza colossale del medio evo. In diverse chiese 
vedonsi sepolcri sui quali stanno scolpite le scala stem- 
ma parlante degli Scaligeri, e simbolo del rapido pro- 

(6«) £0 scendere e H salir per taltndscak In questo verso la 

iparola sccUa farebbe uoa maligna allusione al nome ed aU'armì degli Sca« 
liberi ( iV. ^ ). 

(67) Il dominio degli Scaligeri sui Veronesi durò dairanno i96a sino 
al i38ft dal Capitanato di Mastino I. sino alla presa fatta da Gian Galeaz«<> 
Visconti del Castel Vecchio, da d«ve fugg\ Antonio, r altimo degli Scalig^^ri, 
morto anni dopo a Forl5 ( F. Ventuti Si* di Ver. isflaó.). 
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gresso della potenza loro. V' inquartarono V aquila im- 
periale , il Santo U4:cello , come Dante lo appella, e 
voleva dire il segno dei Cesari , che si veneravano in 
terra quali Vicari di D/o, seguendo il politico sistema 
mistico Ghibellino^ consacrato alla Provvidenza, clie 
il grand' esule erasi raffigurato. 

In Verona v' ha una strada detta della Scala, 
una piazza della Scala, ed una chiesa che chiamasi 
Santa Maria della Scala. Anche i monumenti sepol- 
crali degli Scaligeri sono imponenti e considerevoli 
reliquie del medio evo, che ben si lasciano addietro il 
favoloso sepolcro di Giulietta e Romeo (68). 

L' arte gotica non possedè opera più ricca ed ardita 
di tre di questi Mausolei. Il' più semplice è dedicato a 
Can Grande^ all'ospite di Dante (69) : i due altri, a due 
principi della stessa schiatta. Dessi in fatto sono lavoro fl 
più cospicuo, il più dispendioso^ ed il più nobile, che 
doeulnenti i progressi dell' arte nel secolo XIV* In tutti, 
e Ire vedesi il defunto giacente sopra la tomba. Questa 
tomba consisté in un tabernacolo circondato da colonne, 
statue e pinacoli di lavorò. greggio, con sópra, la statua 
a cavallo del defunto principe a doppio emblema della 
•quiete e dell' attività ; attività indomàbile , dhe sembra 
voler ancora sfuggire di mano alla morte , e signoreg-* 
giarla con quella specie di apoteosi cavalleresca e bel* 

(^) B DOn ostante 4 pur Yero, che il sentimento cendace tanti viag- 
«atori al sepolcro della Giulietta, quanti l'amore dell'arti a ^aellò de^U 
fcaligeri, i qnali se non dormissero fra marmi st nobilfflente lafoniinoi» 
l^rebbero cerchi da chicchessia. E por da notare, che, come ho (ih dimo- 
strato in tre Lettere (Pisa i8So) la rerich ed aatenticitìi del sepolcro di 
Ginlietta é conralidato da tante e taK prore di >assotuta e piena morale 
eertezza da non poter negare quel marmo e .qael fatto, qaitndo non ci dia 
1* animo di negare, per paritìi di ragioni, a Sretonio, a Tito Lìtio, ed alanti 
altri scrittori i molti fatti strepitosi, strani ed insoliti, che pur essi raccontano. 

|(^9 ) Chi degli Scaligeri sia stalo il primo accogUtore di Dante, • qoando, 
4 variamente disputato» 
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ligera. Il più splendido di questi monumenti è dedicato 
a Can Signoria , ultimo della diftcendensa legittima 
della famiglia, che nel 1075, in età di 35 anni» moriva 
per malattia di petto. 

Secondo una tradizione» che a questo sito sepolcrale 
dà tema di tetra poesia» vuoisi che Can Signoria 
abbia ucciso suo fratello (70)» quegli che giace a canto 
di lui. 

Non lungi dai sepolcri degli Scaligeri sorge il pa« 
lasio loro. Questo palazzo» in cui Dante visse» e dove 
egli forse scrisse quei versi» che profetizzavano la gran* 
dezza loro » rimase invece a testimonio del loro nulla. 

Dante parla di una Porta X?^) ^^^ Palio. Palio 
appellavasi un pezzo di panno verde, ch'era il premio 
della corsa fatta da uomini ignudi» non lungi da una 
delle porte di Verona nella prima Domenica di Qua- 
resima ; costume che senza dubbio si riferisce al pa- 
ganesimo» come Io era la corsa delle donne nude» 
eh' ebbe luogo più tardi nella Francia meridionale. 
Dante nel tempo della! sua dimora in Verona fu te- 
stimonio anche di questo particolare spettacolo» e nel 
XV' canto dell' Inferno vi fa allusione per dar idea 
deir atto altero col quale ti suo maestro Brunetto ha^^ 

(70) Qa«sto fratello mori b«1 i55i. L' accisore atrtbbe allofa aTuii» 
l*«tìi di 11 aoDÌ. ProbabiloMBla questo racconlo parte da nn equiroco. 
Un altro pia attempato Scaligero ti ha pnre la saa tomba. Questi fu ucciso 
da certo ScarameUa» L' omicidio* fa commesso sotto il Fòlio ^ che ancora 
•deaso chiamati il VòUo barbaro (71); sopra cui, malgrado il sangne cìm 
ricords, fu collocato il busto del dotto e pacifico Sciffiame Jdafei, (2V. J,y 

(71) II Fólto barbaro tuttavolta terminerebbe alquanto iadietro dell'ar- 
co, su cui fu post9 il busto del Muffa. Intorno poi alle epoche e fatti 
relatiri alla Storia Scaligera giori il Compendio qui unito per Jiftpendico 
Seconda ; laroro che il mio amico sig. C, M. fecesi a compilare con tutta 
accuratessa. 

(79) Pare che nei Tersi relatÌTÌ (fx/.XV iti. ia4*) M <I«tto in gaatro 
dalla campapio^ dorè si faccTa la corsa. 



fini , va a riunirsi ai suoi compagni di morte qua e 14 
erranti sotto una pioggia di fuoco: 

Poi si rivolse^ e patine di coloro. 

Che córrono a Verona '/ drappo verde. 
Per la campagna ; e parve di costoro 

Queglif che vince, e non colui, che perde. 

( Imr. XV. l i 1 ). 

La Porta che per questa corsa fu detta Porta Palio 
è una delle più famose opere di Sanmichieli. Io 
andai cercandola sino a perdermi tra le estese opere di 
fortifiqazione^ che cingono la città , domandando conto 
di questa Porta del Palio, ma sempre inutilmente, alle 
guardie austriache, le quali, a dir vero, in fatto di antichi- 
tà dantesche, non potevano esser le migliori guide. E ben 
dovetti averle per giustificate, dappoiché, invece del 
nome storico, col quale io faceva le mie ricerphe, al 
di d'oggi quella Porta ha il nome inconcludente, e basso 
di Porta Stupa (7 3). 

La tradizione che serba la memoria degli uomini 
illustri si ferma specialmente sui luoghi ch'essi abitaro,- 
DO. Cosi pretendasi che Dante nella Chiesa di S. Ana^ 
Masia nell'anno iSso abbia difeso una Tesi pubblica 
BuWAcgua o sul fuoco, come del pari si crede essersi 
egli profferto in Parigi ad una Difesa pubblica, prò e 
contra, su dodici diversi argomenti. 

Quand'anche questi fatti pon fossero veri, indicano 
tuttavulta che Dante fosse presso i suoi contemporanei 
in concetto di grande filosofo, e piò ancora di potente 
dialettico: che di fatto a tal lode egli precipuamente, 
e per assol^yto, aspirava. Nella Divina Commedia in 

(75) E troppo vero che le realtà della vita discordano assai beue apesso 
• dalle idee e dalle rimembranze storiche; ma^ anche vero,. che il popolo 
ha bisogno di nomi facili e chiari , che lo giovino negli usi della vitaf. 
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frtti sono ancKe. troppi i luo(|^i nei quali lostìb'M 
Poeta mette ogni cura per clifinidérM» contro i metodi 
degli Seolastìot ; e nel Comi^iia àìoe e^ettUmente , 
cbe dopo aver peiduto Be^trioe^ datosi atio- alodb 
del libro De consolaiione di Boezio^ la fiblaarfia per- 
«silfiificata aa quaslo acrillore a- iounedesiviÀ ia lui 
coffa mexBorai deH' adorata fanetuUa. ( Convito "Vu li 
e. laX Checcké siane» la Tesi diSant'Anaslmia non é 
|Niiito un Atto iuiprelMibile* Dante ceaosoe va- tutta la 
Saìeik del suo tetan^o» e mostravsa àseas.iroleiiiieri.k 
aue «4>gii{aieni in cpieata aoieaaa. : Anebe nel PmmdìMm 
Jba deacrftUa lui' esperienaa caMnca t ma qiii la data 
mette nell' imbarazw* Net iSao ì Polentanixii Rà* 
musa gli affidavano una missione a Veneaiav -eà*. egli 
àtbra attendeva pi& alla diiilomazia, eketson alie^acien»» 
BOé. Perciò pettao* che il detto finora su qtiealb Tési 
s*abl^ da anrere piuttoato per una tradialone^. vckei sm» 
per imi faaiet ditStorìa* . . 

Verso i discendenti dei grand* uoàiìtti - sentasi .ub 
impegno, che tion di rado fiammiscbiasB 'Cal senso di 
certa tal qtial dìaistima.Si.può eioé loco fiardonare a(» 
panaab'ponar un nome, die nessus» ritMaeri dof^aeUif 
dopo qimg^l obe IT ha onoratow La poalerità non è doanh 
tema che ma nóme, già paoprielà d^.uo' grand'uómo^ 
passi ad una discendenza non conosciula: tela* aradila 
sembra tm' usurpasaone. . 

Netta nosiaa mante non abèiamo lebe mm solo JP^iHa 

« 

-All^gkievi. Ciò naif oataiite in fatta vaineiAmmaanoiltì 
altra anoQl*a. La famiglia del Fbela si slahiti ia Verofia 
e iviir'MDnaaa fino alla lama ganeraaione (74)^ • ...J^ra/»- 
cesco di Dante III discesoidal grah Poela» boofrigcae 
in Una cappella della chiesa di iSa» Feir/mo. diae nionu- 

' (74) 3u^ (Ksc<^néei«tt dì Bante e sBpolcr! loro fedaviii W Petti, M, 0&^ 
•ùi,.é«A r«srsnr» . :. 
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bfenti ai *àué suoi ii^tèttt . « « « So{H*a: Unb eli questi' s«> 
poteri si legge in latioo t * i d i ^ : ', hi i 

Peiro A ligero s Dé^uiis I%1 ^Uo^ gmeee eéilittin0 
idùcie * et. Theodorae tu^r^ugi ih^wnpurabUL ' » 
- ■'" ^Suir.akroi - . ^ •• V <M ! = ; I s'ì 

I ImdoifùaàjiUgereJurlsconsulio^pmàibitMffù^ti» 
ìibusi arnatissiìfio '^fratribus mmantissimiB -ei^ sHi m 
Francd^eus t/tligBr fieri ciirayit*» H: M. 'Hì?W^'S*ì -'* 

! Kosi ò «{Moente ìiicontrai»€ ^1 figlio» '4i uti Dkntf 
ub^uociio dotto adlelin^e grec&elalitiKar^'tielIe tegali 
ifttihnioni ; L .\ sin liii. spiacque pupif indette iecrtJÌaró» 
la-dffà cbe segue it ritaiei Dm%u IIL Sembra trovarst 
datanti alle tombe d' una' dinastia. { 

Beatriee figlia di' Dante xesei dt vivere in fiavemia 
in istatò di monabca^ eondisione éfae ini ò {uà cara d'ogni 
altda. in omfironto'diitaotà glòria, è sempre piccotà una 
riputaécone. Avi^i un solo metaof'a sottraisene, qtiéllo 
cioè di piegare con umiltà davanti aNa^ gleiià del paf 
dt«i e dini oótt' JjP/io/£^di SàczWi i . 'ì 

' » •> Oscuro figlio di padre famoso», ù 

I^^oscarttà df «un icbiostro nc^ mal ai trònvielie aicU 
^orta un» nome venerato dalla posterità; Un' aoÉie.rstf» 
^Mio cekei con Inaggidr nobiltà fra le sànie oii|br€f di 
un cbtoslro} che F elevar^ a Dio non si chiama dis^anf 
dere «dalia > gloria, ; ;ì j 

Una delle tradizioni non provate^ fra quelle di etti 
pàriar, aceeima che il Pnvgatorio ftia stato scrittói a. {?ar- 
gagnanOi villetta poe<t dittante da Venonà.^ Ni ptfà eé« 
sere contraddetto, cbe Dante eomponèasé il Purgatorio 
a varie ripresfe, e nei vari atti dove Io povtavano a quan* 
^ a ^quaiido i casi dell' ésilior; li « . . 

Pieno di venerasioiie avtei vi«titato quiel Iqogo^ dove 
Jia contessa ^iijira Serego degli Allighieri ^ìà^i^gja^ya, 
la biblioteca delle pia rare eéìsioni del gre» Peela.; ^ 
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¥ avrei vlsitiito, se questa dama» nelle cài vene eèmre vtf 

•asigtfe Allsghierì» non fosse maneata a' vivi. La cofei^ 

ittdreMe- meaioria, che il «ig. Vuìery te Ha oonsaevato, 

suppliiiik qtieefo vuoto nel mio pellegrinaggio. A -hi» 

dunque ' mi ripeito àricbe per quella caduta dt iiiaiile< 

ini ffakdAiigè^ di edi Dante fa nnesuiune» e« cbè i> 

Gonimentalorì tion simoaffattoaiouriniEil precisare i 

t ' Quafè fugila ruinm^ che neijimne^ 

l^ifàadaT9tenio'tj4die&p9re0sse, 

O per tremuoto'p q per sosiegmo mmmooi (7$) : « 

•• : : (IxfJMU, 4)- 

f Sarei slato bew io bramoso di sdiogKere mv pMdiiei|ia! 
cbef §Bk parte della .mia imprésa, ma quaàdu sfava per 
porrmi sul Ibogo^egraftiataavemle fili dóstreltof>efv iiio«> 
tìvi di salute' a dar ben pretto le spirile 'alle Alpe; e' 
eon mia voglia » o no (76), cercar le imeeif di Danto 
alla parte aaeridiohale : . > / . : . « 

Dei bel paese là dope il si suon^^. 

( Iirv. xxxm. ^v. 60 ). 
FeHp stesso motivo ìnon be viMato il ponte dì f^e/d 
fiiito« dalla natura» cbe dioesi abbia servito di nodello 
a Danlè nella costmxione del ponte inleriuilei Aucbe 
ttt y erema esiste un monumento, ehe può avergli seix 
vite^. di' tipo *per quella pianta dell' Inferno^ cbo Irovasìr 
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(76) Ed. h «^tniMt9 H raninanciMrsi, qhe Tcfxioro. HcU oq« Mm {io« 
titto compire il soo viasgio ao«he nell^ altre parti d* Italia/, in cui Dante, 
ebbe a reèarcL Or 4 per 'servire al desicTerìo di aticani Ira gu anlidi del Divino 
Fèeta, j ^MdìtHx^atiorateMo e la«P«Mitn»lidiTreTÌt^ telié lii «flt^Mk' i»* 
j^rtlirffi «ìm tocea delle mf morie 4i DaKte ^^{btfe US^e » ff <^g f»f fP>tf*.^W* 
'corppa^na (V. JppeneUte ierza, )♦ ^ .^ . . . 

(7^) Egli h verissimo, che fino a che i comAentalori scompagnarono' 
1^ etttJio' di '^^te è» -({ii^lo de Ha Storia, nnatero ioeerti- « cdofM^ 6|i' 
qaando poi la Divina Commedia fu avvìcioatA aUi risultameoti della Critica 
so|B6 «ea^idellatiSdorìa^ cbbedb a ceenre le dabliìeaM^ onmqne 4100 man- 
eÉMDO ib mmamm. Ciò dieìmrMche pel site di co» «l traitii, ;ch« appuota 
per tal caduta, >i^aaia «Ali so sìngmi .rSo^r ^i< é»ilo ÌB€kìusa^/ > 
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ia'fcoBle a quaaì (ufte'le ediii(mì iiàlbfie. QueigfMd^ 
ioilMko, iil cui lotemarè cintola laatejgiNidttiaife^ Memi 
yenffmo collocale le iiwtrse classi de'idaMMli, WftWfnar 
una pièna matotiifgliaiiza col famoso Anfiteatro àiVe*^ 
vsma^i Se Dante lo ba v«duto^ ooin' ioy ad ùa Jbtl ciliare» 
ài liloai» ebe laadaira 4Ì8tingUeoe ^all' alto al bas^ tutié 
le tom» idMfLìgmnmele, intantocebè 41 pendetti dallli» 
luce ne faceva api deare la psofiuidkàf ^^peéìo ct^lpo 
d' occbio deveairera eootiibuilo per certù a JairgU ideare 
Tintieraa foraM dell' Inferno (77); 

^rìmaidf^ staccarmi da Verona, feci ancora una pas* 
aagglata setolinai di dii avrò meiiGKNfia per Ittngo 
tempo* Yisitiaì Jl forte» Gaatallo cke :gli ì SeaUgeif . edtS-i 
cavano^ UttadeUc' toni ara ifltin|ÌBatai l'altra argev^ 
la sua^eghi malMa nel bu)o. La luna'riscbiafài^ànobet 
Ir ftrcc^dèl ponlai ebemette al castello, e cbe siistinia> 
uno fra i più grand' arcbi, che siavi inEmcopa» 1^ cui 
merlature ghiheUtné si specchiavano nelle ràpide e ro- 
moreggboli onde ^elP Adige. Dalla fortezza degli Sca- 
Ugeii passai^ai sepolcri loro, le cui fregiate faminidi 
ei^iif t«raitit«; dalla oscurità della qolte^ di jìiodo okd 
le statue equestri^ imbianchile dai raggio' delia^ Inda», 
parevano sollevate in aria, come il fantasma del car 
vidlo. di Leonora* ò cobie il cavai bìanoo dcpamanber 
nell'Apocalisse. Queste sanguinose immagini mi tor- 
navano appunto in mente, quando ho Veduto scintillare 
le stelle al di sopra ài quei cavalieri maroiorei* Ali pa- 
reva quasi, cbe nel silenzio della notte si mettefisevo' 
hi movin[ieiito, è che ti fratricida inseguisse pef rana 
la sua vittima. Questa illusione per altro ben presto 
spari»* -a m' accorsi qbe in que' luoghi sepolaridi tuUa 

(77) Ib qmeta wmàtàikBM idea M eh. 4iitot« mitrwra pare 'il celear«' 
Alft» Fènimij il eoi Diseerso è aggiunto ulmùm Bégiùnàmeaia pir in fùetm 

e giusta. inielt%9kui deUa Dmmt Qm9l^f^ 
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fra immobile' e' freddo; le figure dei morti come le 
ceneri; le pietre ad ornamento dell'armi» come le 
pietre di que' sepolcri. 

PADOVA 

H primo monumento che in Padova mi cadesse 
sntt' occhio, non è ricordato nella Guida di questa città. 
Piullostante, come vedrassi, egli gode di tal quale po- 
polarità. Me n'andava al Santo (Chiesa di Sant'An- 
tonio); quando nell'angolo di una strada ravvisai gli 
avvanzi di un sepolcro romano sostenuto da quattro 
tronchi di colonne, con sopra un vólto di pietre cotte, e 
su questo X erba che nasce come fra le rovine. Ne do- 
mandai ad un ciabattino che stava là sotto, ed egli mi 
rispose (non come un altro del suo mestiere in Roma, . 
il quale, chiestogli dell'abitazione dipei*sona rispondeva- 
Qii: Anima mia non so) in un modo benché meno affet- 
tuoso, pia soddisfacente ; ed intesi, che stavami appunto 
davanti al sepolcro di Antenore il fondatore di Padova. 
Avrei potuto saperlo anche da una iscrizione posta sul mo- 
numento in lettere, che sembrano appartenere al XIII o 
XIV secolo. Anche una caffetteria ivi presso porta la 
Jrisegna: alt Antenore; cosicché la fama del fondatore, 
di Padova, come nel medio evo, è anche adesso po- 
polare, ììè perciò fa sorpresa, che Dante chiami i Pa- 
dovani Antenorei: 

Fatti mi furo in grembo agli Antenori 

(Pdrg. v. 75.) 

Pure nel medio evo Antenore godeva ancora d'un 

dltra fama, ma pur minore, di cui era debitore al ro- 

nianzo storico sulla presa di Troja, che sotto il nome 

di Darete Frégio s'aveva in gran conto, e teneva luogo 
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deir Omero che non si conosceva » e ài Virgilio di cui 
9t studiava più T arte magica, che non ì versi. Darete 
si guadagnò grande stima per aver ^vuto parte negli 
avvenimenti che raccontò, appunto come il vescovo 
Turpino per le guerre di Carlo Magno. Al dir di Darete 
Frigio 9 Antenore, ed Enea^ che più non era il pio 
Enea^ avevano tradito i concittadini loi*o, consegnando 
ai Greci la porta Scea; con che spiegasi com' essi ab- 
biano potuto salvarsi dalla generale carnifìcina. Cosa 
particolare ! Dante non si attenne a Virgilio per ciò che 
riguarda ^/^fó/ior^; a Virgilio il suo Duca, ed il maestro 
suo, dal quale imparò Tarte del verseggiare, e ch'egli 
non sempre ben affatto intese (78). Egli ripeteva la 
voce, che Antenore fosse un traditore, arrivando perfi- 
no a dar il nome di Antenore alla bolgia dei traditori. ' 
Ciò è ben valevole a far convinti del pregio in cui sf 
tenevano generalmente i disordinati e romanzeschi rac- 
conti della guerra di Troja, cui fecero segaito Bocaccio- 
Chaucer'Shakespeare. La voce popolare intorno la 
fondazione di. Padova, per quanto favolosa possa anche 
essere, è per altro sempre Virgiliana, e classica ; e, per 
venerazione al mistico fondatore di quella città, bastò 

(78) A questo sito l'illastre Aotore ao^nn^n m nota qnaoto segue « 
M Dante sì rese colpevole di mal intelligenza del testo Virgiliano nella tra- 
duzione del famoso verso : 

Quid non martaUa ptctora cogis 

Auri Boenk farnesi {Ms, IIL 66.) 
La parola sacra Io condusse in errore, avendo supposto, che <|ai fosse di- 
scorso dell' ifiTenaóone delle arti, alle quali 1* uomo invece si condusse per 
necessità di alimento* n^* Pia qui V Autore; ma, ohrechè e nel Conpito 
• Dalla. Mùnarchia i passi di Virgilio tradotti da Dante sono molli , e 
sempre da pari suo, ed in questo luogo poi non solo Dante ha u^wloito 
(Pui. mi. 4o«) ma anche superato il concetto di Virgilio (Pua. XX. io.); 
m*A debito r avvertire che T osservazione di Teodoro Heil s'appoggerebbe 
ad am diramai di lesione nel v. 4o del e. XXII. del Purgatorio, che fa 
ipk tolta di nano neirediai«ne di Padora iSas T. II. p. 488. 
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à far rigettare le bugiarde invenzioni dell' età più tarda* 
seguite da Dante. Egli dimorò in Padova durante 1* esi* 
lio , e si sa perfino cbe la sua abitazione era non lungi 
dalla chiesa di S. Lorenzo , dove adesso il Gabinetto 
ài lettura. 

Alla gentilezza di un giovane veneziano, distinto 
scrittore, il signor De Boni 9 deggio l'aver veduto un 
contratto in pergamena, che sta nelV archivio dei conti 
Papafava, nel quale sotto V anno i3o6 leggesit Fuit de 
testimoniis Dantinus de Alighieriis qui nunc habif 
tatPataviiin contracta Sancti Laurentii (79). Per; 
altro questo Dantinus è modo strano di nome, e po- 
trebbe riferirsi anche a quel figlio di Dante, cbe andò 
a trovarlo nell' esilio • • . . Certo è tuttavolta che Dante 
andò a Padova ; e si vuol sapere perfino ch'egli vi avesse 
una relazione amorosa. La Dama, che Dante amava in 
Padova, si chiamava Madonna Pietra degli Scrovigni, 
Ne il Poeta ommise di accennare allo stemma degli 
Scrovignx {In/. XVII. 64). 

£d un, che d^ una scroffa azzurra e grossa 
Segnato avea lo suo sacchetto bianco , 
Mi disse t che fai tu in questa fossa ? 

L'arte degli stemmi era anche allora una scienza 

(^9) Siccome non Irotara la reWioné di Btll conforme alla memoria 
cKe me n'areva fatto sino da quando nel 1828 ho ^uhhìkiio t Appendice 
ai Convitò ; così ho ripetuto testi all' illastre niio amico Bibliotecario della 
R. Università di PadóTd D, FortUhato Federici là preghiera del pUi scrd- 
poleeo ed esatto riscontro. Egli in lettera 24 dicembre 1840 così mi scrive; 

„ Ecco la formola, della cui esattezza garantisco, da me tratta dall' istró- 
ttiento i3o($ in presenta del Conte Alessandro Pupafafa: 

Damino <f. AtUserìj de FtorenOà, et tiuac stai Padmae in cMracu 

Sancd LaureHtii," 

Toma quindi in siculo la legittimitìi ed aalénlicità déUa doppia effe 
mei cognome del casato Mlighieri, di cui V Appendice prima, che ponga 
in fine. Convengo del rimanente col dotto Bdl, ch^ in quel DaHtìfM si 
debba federe piuttosto an figlio di Dante, che bob Dante Utesao* 

8 
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aristocratica^ e Dante è sempre premuroso di br mostra 
delle sue cognizioni si nell'araldica, che nella caccia. 
Quantunque si desse già di buon'ora alle parti del po- 
polo, pure nel suo intemo restò sempre arìstocralicot 
e sino in Paradiso confessa essersi compiaciuto della 
sua nobiltà. Biasima egli non meno la confusione delle 
famìglie, disordine pel quale, secondo lui, gli stessi Stati 
vanno in rovina (80). 

Per farsi dunque un' idea esatta di Dante » bisogna 
vederlo oltreché fra i teologi, i letterati » i poeti, 
ed 1 politici , anche fra i nobili. L' intelletto di Dante 
era ciónullameno tanto robusto, che tratto tratto giunge- 
va ad emergere anche sopra li suoi sentimenti soliti ed 
i suoi medesimi pregiiidiz]. Nel Convito scrisse mol* 
te ed assai energiche pagine per dimostrare , che la 
vera nobiltà sta nella virtà, e che quella del sangue 
non ha alcun ragionevole fondamento ( Conv, T* IV). 

La famiglia degli Scrovigni^ una delle più ragguar- 
devoli di Padova, alla quale apparteneva anche Ma- 
donna Pietra^ s' luiisce a Dante per un altro legame. 

V ebbe uno Scrovigniy che fece fabbricare la cele- 
bre cappella dell' Arena^ là dove sono gli affresco di 
G/0^^0 rappresentanti \\ Giudizio Universale i^ ed altri 
argomenti correlativi. Dicesi, che Giotto in questi dipinti 
abbia espresso le idee di Dante, ed aggiungesi, che il 
pittore fosse andato a Padova espressamente per con- 
ferire con Dante medesimo. Già al primo sguardo, che 
gittasi sul Giudizio Universale dipinto da Giotto sulle 



(80) Dante scrìvfe * 

Sempre la confusion delle persone 
Principio fu del mal delia CUtade^ 
Come del corpo il ciào che st appone (Paji. XVL 67.) 
« ciò ^ detto del cenfonderfti cho fan le genti d' una nazione e d* una citta 
e coir eftranee, ciò che scema certo e sj^iegne l' amore di patria. 
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paréti dell* Arena, «corgeii rerroneiti eli tal opinione (0« )i 

Qui lion è il caso come n^ Annumiuta ^i iTl^ 
renze, e come nel Campo santo di Fisa. 

Giotto non segue punto il disegno Dantesco ; egli 
abbandonossi visibilmente alla fiintasià propria» Qui a^ 
cuni impalati » od appiccati che sieno, occupano grati 
parte del quadro : là si vede una donna» che precipitasi 
davanti al terrìbile giudice colle mani giunte» che pian^ 
gè e si strugge, come la disperastone di Maddalena* 
Questa figura , e tante altre sono certo tutte tnvenaioni 
di Giotto. Soltanto due particolarità» quantunque non 
direttamente, ricordano Dante. 

In una specie di bolgia vedonsi akuni infelici coUa 
testa in giù e le gambe in aria» come quelle di Papa 
Nicolò III ( In/. XIX. 98). Mohe fra le teste dei reprobi 
hanno la tonsura, ed è questa una delle maggiori rasso^ 
miglianse a Dante , il quale nel suo Inferno ha intro- 
dotto tante persone di chiesa (Sa). 

Da tali dipinti si vede, che cosa Dante voWm 
dire, dove in quel celebre luogo descrive la mut«* *«** 
sformaaione delle serpi in uomini» e degli uomi<^ m serpi 
e dove parla di serpenti colle gambe ( In/, J^* XXV^ 
In fatto negli affresco di Giotto si scorar' «» F<>^^ ^* 
gene verdastro, che appoggia le s«^ quattro gambe 
suir omero di un dannato, e lo ^orde alla nuca. Um 
altro gruppo sembra esprimer^ la stessa terrìbile meta- 
morfosi ; ma fuor di queste, ed altre generiche particola- 
rità, questi affreschi no» hanno altra analogia col poema^ 

Una di reale, quantunque indirette, la si può trovar 

(81) Per tulli gti oggftlti di fltUe AfU, di cui li pregia riotigM Gtltb di 
Padora meritano atUato é^mào La Ossida del fa canoaieo car. AfofCiftM 
a riUaetraaione dMÌVJn^ dataci dal eh. tig. Cp. Selt^adcc 

(Sa) Appunto pecchi T orrore delle profanasìoni nel Clero di alloM 
«rano arrirata «lI'#ttr«nio (^. n. 83), 
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i|lM!ec6f*oèl^ peraoniftcÀzioiiè Jdle virtù é del vìzio ì 
chfe i Giotto . vi W'put^ dipìnto » attentandosi in ciò alle 
allegoriche scene di Dante. 

. - iCosi la rappresentazione perfettamente espressiva 
dcJU' figura ^deU'Jrii;, che strappa il proprio vestito per 
tfqu^rciaraì il petto^ S' accosta ai famosi versi coi quali 
Sfanne espriibe, il furore di un delirante che brano a 
Wanp'si! lapera! (In/. VII 1 1 2), A dir in breve, Giotto, 
tulilacébé ;<^ozAenipòraneo ed ainico di Dante, lo ba imi- 
tato meno cb e :(9r^^^/2a» venuto tanto tempo più tardi; 
fiio che doveva < ben essere» da quando le creazioni del 
Poeta dovevano prima essere consacrate all'àmaiìrazio- 
ne da un bertb: coì«Q di tempo / affine che si potessero 
poi mtrarré sulle pareti dei Tempj cristiani , presso àllé 
vistomi dell' Apocalisse, 6 ad altre tavole cavate daW E« 
vangelio.:: 

-^ ^ellacbiesa degli' £remzVa;zz le pitture di un altro 
contemporaneo di Dante mostransi più animate^ dallo 
sp>^o del Poèta, e sonò gli affreschi di Guariento Pa* 
tf2o^a>^^ cbé mori nel i5o8. Nel coro di detta chiesa 
i^f densi ^;i^jgguràti i sette pianeti vicini alla Crocifissio^ 
ne ed ^^^^urrezione^ combinando cosi; còm^ ho già 
xio^to, le idev ^teologiche colle astronomiche, sii en- 
trambe le quali ap^nto appoggiasi tutta la tessitura del 
Paradiso; ' v : , 

Alcùnie cii^co«tahze rt^dono più osservabile l'avvi- 
cinamento ira il nòstro Poeu e questo Pittore. Collocò 
cosi i dìvetsi isegni dello zodV^co presso a persone, 
la qukKtà; di cui corrisponde a ciascun pianeta. In 
egual modo Dante porta ìricessante cura di mostrare 
colla maggior esattezza in qù;ìil segno dello zodiaco 
steìse il sole ad ogni passo del suo niistico e cosmolo- 
gico viaggio. 

In Padova Marte lo si vede rapprtsentato da un 
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guerriero, • Dante dà sede in quésto pianeta agli eroi , 
cbe morirono nelle guerre di religione. 

La Luna di Guariento è una donna che tiene il 
piede sopra due gloU terrèstri, e ciò per dtmósèrar'e V ìih 
gaimo di dii, secondo i pregludizj astronomici del tenoK* 
pò, àtmbuira tutto alle influenze di <{uesto pianeta. 
Dante; seguendo gli stessi' pregìudis], colloeò nella 
Luna le anime di colorò, che violarono' involantaria- 
mente i TOtL Finalmente la Terra è €ÌrciHta> da un rag* 
gio dì luce , che segna fuor ' di dubbio la sfera di fisocé 
che la inviluppa secondo il sistema di Tolomeo,, cui 
Dante si, attenne in tutto. . ) . . 

Né il Poeta, che non trascurò occasione' venma per 
«Itacbare il dominio temporale' del Papa (85),'avreM>e 
rifiutato V ardita e bissarra allégoria còlla quale Gua-^ 
riento raffigura il nostro pianeta sotto' 1' effigie di un 
uomo, che siede sul tròno cc»onato di -tiara, portante 
nella destra un mondo, è nella siiustrà uno scettro, che 
termina in una croce. Ciò addita ben chiàrameirte le:ten* 
dense della tiara air universale dominio. . . . r 

(83) I pii& «enti « proficui strali cIbIIb cenrara coatro la eorruzune M 
Clero, e contro Va&aso che allora facerasi d^I bepi temporAli ( dati e jBjifees* 
•arj alla S. Sede pel libero e sicuro esercizio del si^o cattolico spirituale 
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jpverno) farooo ribrati da Daute coflo slesso dirittissimo xelo, che accese t 
Santi Padri ' ed i Concilj del teihpo. L'ioiniortale lauooeazo IH nel' XII 
CpncilÌQ ecumenico I^iteranen^e del laiS sclanavaegU stesjao: La Citrruvon^ 
del Popolo pr&phtte pnncipalmenie dalla carmMMone del Clero\ . . • (.^* 
nurter T. IH. p. 4o^ «^* ^^ Mil.) Circa poi il dominio temporale dei Pon*i 
tefici' e I* unione del pastorale alla spada ( Porg. XVI ^7. laS )'^rima di tatto^ 
quanto alla massima, è Dante stesso cl^e ha scrìtto: ohe« vouivno oab- 1,4 
▼bkita', Boma e t impero furono stalnliii pél santo Im^o dove risiede 
il successore di Pietro ( tnf, e. II. aa): in secondo luogo, altro i il p9- 
tolr<0 autocratico t che (a centro nel Sommo Gerarca , dtro un erentuale abuso 
^dell' unione dei due poteri in mane di subaAteroL Dahter , vero Cattolico,' no* 
parlò che d^ abusi ^ ed agli abusi ha resistito sempre la< Chiesa s^ssa* V^f^^fi 
inoltre ciò che sulla necessità del dominio temporale dei Pontefici ha scritto 
ida pari Sro Ailonsig; Tassoni nel G. XLL lib. III. della ReUgiùiie Cutt, di* 



Ti8 
Una delle spav^ntevoK figure del media evo è S» 

zelino tiranno diPafldva. Questo barbar», di Btìtpegam 
iianicà, che *per un oa6o beh singolare aveva. nouie il 
piccolo Aitila <@4)> 4ra tenacissimi^ partigiaDo del Ghìf 
beUiiìisiuò,;onde appunto trovò graaia pi?es&6 lo atcuricci 
Le» 9 che lo foàe a necessario riformatoce deli'it»* 
l&na voii&ilità^ In fatto gU ordini di JS;s;se/ÌAO. erano 
rigorbsiJIiiùngiorno solo, un' imponente quantità d'jtio^ 
Hiini fu fiiec oomaBdo sào rinserrata ih una macchìiia di 
legnò 9 alla i^ale fece dar fuoco, 
i ) > Quantùnque Dante> jzièintarè scriverà l' Inferno dt^ 
ventasse Ghibellino» non guardò per questo Ezzèiina 
colla paicztalki di Jì^Oa Egli assegnò a questo giostro un 
posto nel baratro dei violenti , e lo immerse in quel san* 
g4ie^ di cui erasi bagnato in sua vita { Inf. XII, ió^)ì Gli 
uomini si rioordtano lungamente di coloro che li hanno 
calpestagli» e piero la memoria di Ezzelino va dèi pSLtì in 
Pàdova con quella dei racconti pietosi, <^ risguardano 
Sant'Antonio, il Santo per eccellenza. Molti affreschi 
tuttora conservamo, e presentano fra i miracoli di questo 
Santo , ti mulo» che non curasi della biada per piegar le 
ginocchia davanti al Ss. Sacramento; ed il pagano che 
pi converte, vedendo gettar fuori dalla finestra un gotto 
di vetro^ senza dbe ne venga spezzato. Il Santa viene 
pure raffigurato in aito di apparire ad un monaco, al 
quale annuncia, che ^^adova sarà presto liberata dal suo 
tiranno; e pii!i in /a in atto di ammonire Ezzelino, il 
quale gli cade é. ginocchio.' 

In un busto, che vedesi nella sorprendente Cappella 
di Sant' -^ntonip, in questo capo lavoro deirarchitettura 
e dsUa scultura dei XVC secolo, si é creduto di trovare 
ii ritratto di Ezzelino. E per vero i feroci tratti del vi* 

- i^i) li titm^ 4¥Ua in iioffiiA gerjEUcóiìck è JEE^ee/; il cai dimiuufi^ A 
Zizdwt. e «loiadj Ezzelino', piccoh Attila {N, J,). 



%o, (che più risaltano pel modo con cui la figura da 
in fiiori per l' ombra della nicchia» in cui trovasi ) fan« 
no quel busto molto adattato al tiranno di Padova. 
Sarebbe anche non impossibile, che la scultura avbsse 
creato questa connessione di circostanae, o meglip que^^* 
eto contrasto, fra il Tiranno, eà il Santo della oitlàlj 
di che la pittura dà più d' un esempio. < 

Frattanto sembra che la memoria H MzzéUno^f'P'^ 
posi invece n«lla grande e poco popohca esténsiòttil^ 
di Padova. 

Pareami di quasi sentire T invisibile presenlia di 
quel terribile defunto, quando a sera me ne andava ^¥ 
rando all'avventura pei più lontani quartieri della città^ 
per mute vie , attraversando talvolta campi coltivar^ 
ti, ed ora perdendomi sotto lunghi portici conducenti ^ 
a strade d'immensa lunghezza. Allora arrivai alle thè 
del Brenta 9 vorace e fangoso fiume, ooiltenuto fra erte 
arginature, e che malgrado il suo dolce nome ricorda:* 
pure alcun che del Tevere. 

Io mi sedetti sopra uno dei ponti che lo attraVer* 
sano, non su quello dalle corde di ferro, ma su l' altro 
d' età romana , ed osservai da lungi la Specola eretta 
appunto nel sito in cui stavano le carceri di Ezzelino. 
£ cosi contemplandola pensava alla vasta periferia delle 
mura , ed ai sestanti dell' Osservatorio. Inoltre col pén« 
siero io mi rifabbricava di nuovo V antica e spàvente^ 
vole Torre di Ezzelino r e la vedeva ergersi come uno 
spettro,' che si specchia nella corrente del Brenta ; in* 
tanto che sentiva il mormorio di queir acque irrequiete» 
che scorrevano al raggio di luna. 
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Una ruota della carro^aa, che ru^pesi» m'obbliga « 
bf! a piedi r ultima ora di strada» che mette b, RiminL 
U sole era' già diéceao oltre il mare Adriatico ; air oriz-^ 
sonte un roseo vapore univa il mare col cielo ; ed in» 
ta9to alla mia distra le montagne eran già più ombreg- 
^te dalle tjnte violacee del firmamento, cui la notte 
o£Fu8cava. 

; In quest'istante di splendore, e di oscurità , sulla 
apiaggia di quel mare, il cui melodioso, e mesto mor* 
morio sembrava mandar gemiti e sospiri d' amore } 
mi colse quel sentimento di grato dolore, che nel cuore 
iàfande il tenero, ed altrettanto tragico, racconto di 
Francesca. 

L'arte poetica non possedè nulla di più semplice 
e 4? pia profondo; nulla dì più patetico e tranquillo; 
nulla di più pudico e di più efficace. Niente se ne può 
dire perchè se ne dovrebbe riportare ogni parola* Ma chi 
p^Q prender parte ad un viaggio come il mio, senza sa* 
per a memoria quésti che forse sono i più bei versi della 
Divina Commedia ? Di ciò che ricorda Francesca nulla 
più esiste, tranne il Palazzo Malatesta ; nessuna tradi- 
zione addita dove fosse il sepolcro delti due amanti; 
c{)è ben altre ricordanze presero posto tra quelle anti- 
chità ed i posteri.1 

l. Malatesta del XV secolo colla storica grandezza 
loro hanno spento la gloria dei Malatesta del XIV 
Pandolfo e Sigismondo fecero dimenticare Paolo e 
Lanciotto; e la dotta e virtuosa Iselda eclissò V ine* 
sporta e debole Francesca. Pandolfo fii quegli, che 
a mezzo dell' ^Z^errf fece erigere la sorprendente Cat- 
tedrale, opera propria di lui, nella quale si y^àe quasi 



cf)nn6S6a allò stilè gotico l' architettura ispirata dall' an* 
tichità» vivo e glorioso ricordo del XV secolo ; secolo 
di passaggio tra il medio evo e l'epoca del risorgi- 
mento che gli successe. 

* A questo stesso carattere di passaggio dal cristia* 
Tiìsmo del medio evo al paganismo del XVI secolo si 
riferisce quel singolare avvicinamento delle diviniti 
planetarie, coi soggetti di venerazione nel culto catto-^ 
lieo, di cui già feci mensione. Anche nella Cattedrale 
di Rimitti singolari bassirilievi mostrano Saturno , 
Giove^ e Venere all' occhio già colpito dalla soipresa , 
come nella Cappella degli Eremitani di Padova net 
dipinti di Guariento, 

Qui peraltro risalta maggiormente il carattere pa« 
gano delle figure» senza alcuna connessione allegori- 
ca. Saturno sta per divorare un fanciullo» che tiene fra 
le mani. 

Dante, come già ho detto» in questo proposito pre^ 
eorse il secolo XV coli' unione dell' idee astronomiche 
ai suoi concetti cristiani. Questa maniera d'amalgama 
aegui ancora in tempi più tardi. I mosaici della Cap- 
pella Chigi nella chiesa di Santa Maria del Popolo 
in Roma rappresentano le divinità dei pianeti coi proprj 
attributi mitologici , ed ognuna ha un Angelo a canto» 
tiaffaeUo fu quegli che abbozzo i diseghi di cosiffatti 
mosaici. 

Poco distante da Rimini giace la Repubblicar di 
S. Marino 9 repubblica tanto rinomata si per la sua 
piccìolezza, che per la sua durata ; ristretta gleba del 
medio evo» che il rullo dell'età monarchica ha ditnen- 
ticato di frangere. Di questo pigmeo di repubblica qui 
si può far menzione soltanto» perchè al di d'oggi som* 
ministra l' unica prova di ciò che nei tempi di Dante 
costituiva la vita più comune dlulia. 
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Air ombi^a del nome del suo Santo Protettore» per la 
poca sua importanza, e per essere sostenuta dall'oro dei 
Fiorentini, ha potuto ella sussistere fin a qui, modello 
della unione di religione e di libertà, ch'erano il caratte* 
re dei Municipj italiani del XIII secolo. E niente può 
meglio identificarlo che la nuova Cattedrale di S. Mo/^ 
rino. I settemila abitanti , che formano là popolazione 
di questo piccolo Stato, e che pagano un'annua imposta 
di quattro soldi per testa, hanno nuli' ostante potuto coi 
loro risparm) fabbricare un'assai bella chiesa, che im- 
portò la spesa di i5oooò franchia SuU' aitar maggiore 
posero la statua del Santo concittadino, che tiene m 
mano un libro aperto, sul quale sta t[uesto solo motto d 
Libertas. 

RAVENNA 

Come a Rimini^ giunsi a Ravenna di sera, ma do- 
minato da sensazioni ben diverse e conseguenti alle 
memorie di queste due città. In Rimini un bel tramontò, 
del sole, ed una natura ridente producevano in me un 
senso misto di cordoglio e di piacere ; àensò che stava 
iìi piena armonia colle vicende amorose di Francesca, 

Avvicinandomi a Ravenna^ deserti dintorni, spa- 
Sbiose e disabitate pianure» un fosco cielo> una tetra tlIu-> 
minazione, a destra i lunghi filari della Pinéta ^eà 
s^ sinistìra il sole zliezzo nascosto fra negre nubi, sopra 
cui rifrange vasi ùn^ rossastra ed oscura vampa; tutto 
vpL annunziava l'avello di Dante. E fu ben ventura di lui 
morire in Ravenna, La sua tomba trovò opportuno ìL 
s^to in questa tetra città » sepolcro del Romano Impero! 
neir Occidente^ Impero che nato in una aiaremma eb* 
be line nel mare. Si giunge in Ravenna percorrendo^ 
per sette ore una stvada coperta d'un bosco di piiii, che 
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0it compariva qual atrio à* infreno funebre al tumula 
comune di quelle due grandi Fotenae. A solo ricordar* 
sene cessa la memoria di qualsiasi altro oggetto. Pure 
alla Pineta di Ravenna si cotigìungono altri nomi 
poetici. 

Non ha molto» che Lord Byron la fece risuonare 
dei Fantastici racconti» cbe Dryden prendeva dal Boc'^ 
caccio : ed ora egli stesso Byron é un' ombra del pas- 
sato,' che aggirasi intorno al melanconico luogo. At-* 
traversando la Pineta andava meditando carne mai il 
Cantore della Disperazione affrettasse i passi per uà 
tenebroso sentiero , cbe prima era stato calcato da quel* 
lo serio e ponderato del Poeta dell' Inferno* 

Dante andò per lo meno due volte in. Ravenna per 
cercarvi rifugio sotto le ale dell' aquila dei Polentani^ 
nobile famiglia» alla quale apparteneva quella giovane 
Donna, le cui disgrazie commoventissime divennero 
parte della gloria del gran Poeta. Ravenna è doppia* 
mente sacra e per la culla di Francesca, e pel sepolf 
ero di Dante. 

Non molto lunge da questo sepolcro avvi un peaso 
di muro, forse avanzo del palazzo dei pignori Da Po* 
lenta. Dante qui visse gli ultimi suoi anni ; Francesca 
i primi suoi giorni. 

Allora dicevasi , eh' egli avesse voluto dare l' im* 
tuortalità alle disgrazie della figlia di casa Polentani 
per confrontò del vecchio padre di lei. Non ostante è 
tnólto inverosimile, ch'egli abbia aspettato tanto per 
nalrrare un tragico avvenimento di molti anni avanti , 
^ che trovasi nei primi Canti del suo poema. Se si po^ 
tesse per un momento distrarre l' attenzione dalle pas- 
sioni inimitabili di questa poesia, e abbandonarsi all'amf 
*tti*r'arione delle subordinate bellezze ; si dovrebbe merar 
"Hgliare per l'aggiustatezza della vivacitàde' tcatii con od 
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Dante» colla sòlita sua feliciti, si dà a descrivere la fór* 
ma di que^ contorni. Dice Francesca : 
Siede la terra^ dove nata fui ^ 

Su la marina, dove '/ Po disò$nde. 
Per aver pace ccf seguaci sui. 

(IKF.V.97). 

Basta gettar uno sguardo 6uUa carta per conoscere 
la topografica esattezza dell* uUiaia espressione. In fatti 
il Po nella parte superiore del suoiUt^o raccoglie una 
gran massa di acque, che corrono in e$SQ: il Ticino^ 
\ Adda, VOlio, il Mincio, ÌSL Trebbia^ ht Bormida^ 
ed il Taro, nomi che nelle guerre del XV e XVI secolo 
spesso s'incontrano, e che dagli eserciti francesi otten- 
nero una celebrità più recente e durevole. 

Del resto in Ravenna non trovasi alcunmonumento. 
dell'epoca di Dante» o che vi si associ per qualche 
allusione, o memoria. Il medio evo si è quasi tutto 
allontanato àa, Ravenna, e quasi tutto procede dal V e 
VI secolo. Ravenna rp3.1t uno schizzo ài Ifisanzio al 
tempo di Giustiniano. In Costantinopoli. niente avvi 
più di bisantino^ che Santa Sojia. Ma in Ravenna 
tiróvasi la chiesa di San Imitale fabbricata sul tipo di 
quella, é dove si mostiano^ in mosaico di quel teqipo, 
ì ritratti di Giustiniano e di Teodora. Colà trovasi 
la tomba dell' Esarca Isaacio, la vòlta sepolcrale «otto 
cui giace Galla P/^cié/za tra suo fratello, l'Impera- 
tore Onorio, e suo figlio V Imperatore f^alentiniano. 
I mosaici poi ben conservati e vivaci quasi quant:o 
nel giorno in cui ne vennero abbozzati gli stupendi 
disegni. ,,..•. 

Finalmente v' ha il mausoleo di Teodorico, barbaro 
civilizzato, cui sarebbe da civilizzare di nuovo* Vi m 
travede l'idea d'imitare il mausoleo di Augusto, e di 
Adriano, h^ vòlja n' e cavata d^^ una vasta rupe, che 



ti potrebbe chiamare il Colle mortuario della Scandi» 
nana in terra romana. Straordinario monumento» io 
cui si accoppiano le roxase costumanze degli antichi Goti 
colle creazioni dell* architettura al tempo degli Impera^ 
tori , e che palesa all' istante il modo sorprendente col 
quale il rozzo genio dei popoli barbari si spinse all' imi- 
tazione delie arti antiche. 

In Ravenna tutto ha data dal finire dell'antico suto 
romàno 9 niente dai rinnovati secoli del medio evo. 

La tomba di Dante non appartiene al suo tempo; 
disgraziatamente ella molto é più moderna. 

Le ceneri di questo Poeta dovettero ben lungamen- 
te attendere questo tardo pegno d' omaggio. Nel 1 4 
settembre del i Sa i , avendo Dante V età di soli 56 
;inni, si raccoglievano le non ancora ben apprezzata 
Mìié ceneri in una cassa di marmo. Il suo osptc Guido 
da Polenta era stato scacciato egli stesso da Ravenna 
prima di poter erijgere un monumento à colui, che pei 
rivolgimenti della terra in cui nacque, e per quelli delia 
terra del suo esilio, rimaneva privato di patria e 4i 
sepolcro* 

Fu dopo un secolo, che Bernardo Bembo^ Podeisti 
di Ravenna per la Repubblica di Venezia, gli fece dal 
celebre architetto e scultore Lombardi innalzare nel 
i 482^ un monumento , che disgraziatamente nel 16911 
▼enne fatto ristaurare da un Fiorentino,- il Cardinalo 
Domenico Corsia iallora Legato per la Romagna ; e che 
ancora più sgraziatamente fìi rìcostnjtto nel 1780 da 
àn altiro Legata» il Cardinale Gonzaga di Mantova. Le 
inscrizioni meritano poca attenzione. In quella del XViU 
secolo;!* ammirazione per Dante riputò di far molto in- 
titolàndblo il primo poeta del suo tempo ; lode per dir 
vero molto modesta. Il Cardinale Gonzaga credette in 
fatti di cosi dirne abbastanza, e probabilmente non sup« 
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pose ch^ quegli » al quale egli dava tal lode pote.^se un 
giorno essere paragonato coi poeti italiani di un secolo 
più illuminato, come p. e. Frugoni! Ma m, di ciò è 
da por niente, che intorno a quel tempo il Bettinelli 
dichiarava» che nella Divina Commedia fossero poco 
più che quindici le terzine da tenersi per buone* 

Un epitafio più vecchio, in cattivo latino, che si attri* 
buìsce a Dante medesimo , mi sembra non poter pro« 
venire da lui, perchè i versi mi suonano troppo barbari.. 
I due ultimi per conto di sentimento sono la miglior 
cosa, che leggasi su quel sepolcro : 

Hic claud^r Dantkes, patriis ex torris ab oris, 

Quem genuit parvi Florentia mater amoris. 

Respirano essi un'amara melanconia, che Dante non 
avrebbe smentito , ma preceduti come sono da quattro 
pessime linee,, non so condurmi neppure a qui riferirle. 

Il monumento nell' attuale sua condizione porta il 
ma) augurato impronto del setolo nel quale fu ricostrut<« 
to', ciò che avvenne per ogni altra cosa che le artipro** 
ducevano allora. 

Tuttavia, allora quando per la strada di Dante acri'* 
vai alla meschina cappella , e quando un fante del co* 
mune mi apri il cancello del mausoleo, ristetti, meditan- 
do in faccia alla tomba dove da cinquecento anni riposa 
queir uomo, la cui vita fu si turbata ; la cui fama è 
tanto grande ; e cui da tanti mesi io seguiva nel suo 
destino sulle tracce della sua sventura e de' suoi versi* 
Né aljpra badai punto agli errori della costrusione; 
bensì lilla preziosa cenere ivi rinchiusa, elamiaani» 
ma si abbandonò tutta all' affetto, ed alla commozione, 
che desta il tumulo di ttn amico infelice, e la venera^ 
zione che parte da un altare consacrato alle reliquie di 
un martire. 

E qui nel chiudere queste memorief che procurai 
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d'accorciare» debbo ricordare due ainici, che. riparti- 
tamenle mi furono compagni di viaggio, e che mi lar- 
girono in copia cogniaioni precise» motivo per cui non 
potrò mai render loro grazie bastanti. Quante istruzioni 
ed osservazioni proficue e di spirito non deggio io al 
Sig. Capei^ dotto professore di diritto romano» che cor- 
tesemente» per farsi mio compagno e mia guida» 
tralasciò quegli studj coi quali spande la chiara luce 
del sentimento italiano sulle scoperte delle discipline 
tedesche» non sempre chiare abbastanza! 

Né meno mi professo obbligato all' illustre Sig. Cajn 
ponif il cui nome dai più distinti suoi concittadini è 
pronunciato con venerazione ; e cui niente à straniero 
del tempo passato» come nulla indifferente dei tempi 
nostri. Egli mi ha instruito ben di frequente circa le 
notizie di Dante» e della Storia d* Italia, che niuno 
conosce meglio di lui. Soprattutto egli mi additò quali 
nomini annoveri tuttora la patria sua. Sento quindi il 
bisogno di ringraziamelo pubblicamente» ne cosi de- 
vierò punto dal mio soggetto» dappoiché il nome Cap- 
poni è già celebre nella storia Fiorentina» e specialmente 
risplende nel secolo XV al tempo del suo grandmavo (85) 
a specchio di patriotismo» com'egli» il vivente Sig. Cap- 
poni^ deve ben essere riverito» e per ispirito e per gran- 
dezza d'animo» a degno contemporaneo dei Cavai* 
canti f e dei Farinata. 

(86) Dì questa Illustre casa italiana; e del patriottismo di Piero e 
Nicolò Capponi gentiluomlDi di Fireoze, si hanno le memorie nella Storia 
FioreiUùtOi e particolarmente nella yiia di Nicolò^ scritte da Bernardo Segni»- 
Dove abèiamo noi condotto la misera Patria ? sono le parole colle quali 
Nicolò morirà nel 1629 '" ^'^ ^' ^""' ^^ > preso da veemeiitlsslma febbre , 
generata io lui dal dolore e dall'ira nell' aver inteso, che, fattosi tumulto 
in Firenze, la Città stara iu procinto di perdere affatto , e per ««mpre, la 
liberta ( K Pignoni. Si- delia Tose» t V, e. 8. ). 
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Questa edizione è stata fatta sulP originale tedesca^ che 
porta il seguente titolo : Mein Weg in Dante^s Fuszstapfen 
nach J. J. Ampère bearbeitet von Theodor Hell. Dresden und 
Leipzig Arnoldische Buchhandiung. i84o in 8. di f, 171, 
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DEL DOVERSI 

SCRIVERE E STAMPARE 

COSTAHITEMBTUTE 

. CON DOPPIA ££IdE E NON ALTaiM^NTI 

.. . \ 

LETTERA GRITICiA 

AL yOBILE BD JLLVSTHE BIG. MJMCMESB 

CESARE BALBO 

A TORINO 

J poce pia che a ver druMoit li volti, 

E cosi Jtrman sua opinione. 

Prima eh* arte o ragion per lor e' oscoltL 

Pv«. XXVI. lai. 
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Qub tne jure suctenÉeat^ st quantum alitjntempesttris 
conviviis, quantum aleae, quantum, pilae, tantum 
mihi egomet ad haec studia recolenda sumpsero ? 

Cte. prò Arch. 



:,yi£wùus^ etéi^^éà/re ef^. tÀéà/rcned^ 



Treviso 20 novembre 18S9, 
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g .1. Intanto che una Vita di Dante era il Voto generafe 
della' colta Europa, dopo tanti materiali, che aU^ uc^p (fi q/^ 
sto suntuo^o edifizio furono scoperti in Francia) in GermaiM 
ed in Italia, ^d aggiunti alle Memorie del benemerito Fiorane 
tjno Patrizio Giuseppe Pelli} Ella, pregiatissimo e riverita 
3ignore, ne mi^itaTa già da più anni il generoso concetto | 
e' ne (apeva, ngn ha guari, dono prezioso alP Italia in qv^ 
Viia 4iJDaate (Torino iSSg) neHa quale, a fiur pieiMLfede del 
possesso della materia da parte di chi là compose^ per ^i^Qai 
dire della saviezza, e della diligema còlla quale furono traU 
tati per entro argomenti altissimi , e di assai geloso e dili- 
cato riguardo, si in punto di Religióne, che di PoUlica) basù 
ella sola la semplicità della divisione nei due libri che la 
compongono: Dante in Patria: Dante in esilio^ in che fi 
vede precisamente quel lueidus ordo^ che Orazio mette • 
principale contrassegno , ed è in&Uibile, del ben cpnoÌNaèi:^ 
r argomento, che trattasi. 

' E siccome in questa Fita àiedesima, aggiungendo ¥)Ua 
alla vera dottrina un^ modestia, e sincerità pari al candore 
delibammo suo, si protesta di voler alla luce dei/atti àbhr^cr 
ciare quei miglioramenti od opinioni, diverse anche dalle 
proprie, che fesserie accennate per altri^ cosi, convinto come 
sjono, che a giudice* più competente non potrei sottopporml 
ii|,firgojq(ienta spettante allo studio, ed alle memorie di Dante 



103 

ÀlUghieri; Tengo a presentare air autorevole sua decisione 
definitiva una causa, che ormai da quindici anni difendo oon^ 
varietà di successo, e sempre a petto della più indocile per- 
sbtenza, od anche non curanza , d'^ alcuni. 

]9è a ciò mMnduce soltanto rumore che mi fa parlare^ 
o Faver trovato, che su questa causa medesima, che appar- 
tiene alla vera ortografia del cognome Jlllighierì^ Ella si è 
già spiegato in senso diverso da quello ch^ io tengo, e 
tener debbo, per vero, là dove scrive (T. i. p. 33) che 
ì discendenti di Gacciaguida degli Elisei, e di sua moglie Al- 
digeria degli Aldigerì di Ferrara, dissersi pure degUAldi^ 
geri\ od Alaghieri^ Aligeri^ AUighieri^ ed Alighieri^ di 
the $t disputa con poco prò. Mi determina maggiorlnènte 
a ^(Ueéto, prima il bisogno, che sento vivissimo, di mettere 
possibilmente, quanto è da me, un termine di verità e di 
evidenza, in questo fatto, che tiene alP andar una volta d'ac- 
éoì^ almeno nello scrìvere un nome, che è veramente il 
ptimo ed il massimo ndla Storia )|ella civiltà moderna, primo 
fet merito, e jirimo per lettera d'^ al&belo ^ poscia il dovére 
elie mi eorre strettissimo, di procacciarmi- opportunità di 
itte^latle pQbblicMfiente, nobile ed illustre Signóre, la gra- 
titudine che le professo pel compatimento che le placet a 
concedere alle deboli fatiche die ho sostenuto, e «ostertò 
éòme posso nel mio nulla, pei!' illustrazione delle opere di 
ith Autore, che, dopo i libri sacri, è il sommò per ogni 
fioflfb di studio, ed è sede sórto dopo b notte dèi medio 
0VO a disnebbiare le menti, e a dar impulso universale e 
ipottiite a tutta là passata ed odierna grandezza in ogni parte 
dell^ umano sapere. 

^ 2. La causa adunque, che* vengo a discutere in questa 
mia lettera, ed anzi a metter in salvo da quàl si voglia Top- 
posidone futùr^ consiste in questa ferma è nitida proposi- 

' Che sia debito ussòhac di tuMl^ debito di giustizia è 
M sana' tritièm^ quella di scrivere -e stampare costaòUt- 
menieDjNTBAiAiGMnsicón'doppia elle, e non aUrimentu 
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^ 3. Velia qual causn non si tratterà già di una quia^nne 
meramente grammaticale o tUologica, alla maniera. di q^elle^ 
che folcono in altri tempi disputate con tanto cibare dal Tii^r 
sino^ dal Poliziano^ e da altri uomini insigni ( cui per attjro 
parre ben adoperata ogni fiitica, che, anche in senso di 
semplice ortografia e pronuncia /avesse potuto muntenere. , 
intatto ) in ogni sua benché menpma parie, il tesoro della 
sapienza e del vero )^ ma si vedranno venir in campo arg|>- 
menti di ben altra indole, ed importanza j argomenti radicali 
nella ingiustizia delle umane passioni, e tali che vorrebbero 
mantener viva a peso della memoria di Dante , e de^ suoi 
discendenti, una nota disonorevole^ nota da non cumpor^ 
tarsi a patto veruno : vuoi per la patente ingiustizia, e smac^ 
cale assurdità sulle, quali si fonda ^ vuoi pel dover sacro, dì, 
gratitudine, e di riverenza, che tutti dobbiamo av^re e pro-t 
fessare verso questo unico, prodigioso, potente, e massimo 
degr italiani, a merito del quale, se altro non fosse, parliamo 
lutti una lingua. 

Ed è ben vero che trattasi di im^eUe sola, come sarà 
vero che le risa beffarde, e Pignorante disprezzo di taluni 
forse preparano la sentenza a me che ne scrìvo^ ma tuttavia il 
dico aperto ad uno scrittore dotto, giusto, e leale, o^m^ Ella 
è: tesarne liè importanlissimo^ sia per ciò. che si viene ad 
apprendere circa la cautela, la pazienza, e lo scrupolo con. 
cui è mestieri procedere in ogni cosa che spetti a questa 
tanto frequente volontà di scrivere intorno a Dante ( locchè, 
Tarrà forse a buon avviso di molli, che mettono lorpremura^ 
se non anche speculazione, a dar sempre edizioni nuove .di 
Dante, vittima giornaliera della gran disgrazia che TacconiT. 
pagna d^ aver composto in lingua volgare ^ sola caj^ofte per 
cui tanti e tanti s^ avvisano di poterne parlar e scrìvere a 
senno proprio) sia per ciò che tiene alla verità della storia, 
di Dante, air onor suo, ed a quello di sua prosapia, la quale 
non lo ripete, né può serbarlo d'altronde e con più yàut^igr.. 
gto, che dal proprio nome, dai proprio stemma, e dall' incpr-. 
l'Otta e splendida Cuna dal suo gran Proavo. . 



i34 

Che se^ dopo tutto questo^ potrà rimanere tuttavia discor- 
dia fra gli scrittori, né F ostinazione si torri, dare a pattò 
veruno per tìnta ^ rimarrà ancora salva Inutilità del mio 
dritto, perchè resterà dunque a meditare seriamente quanto 
Hei^ speranze assister potranno il trionfo della verità in ogni 
altro più grave e rilevante argomento, ogni qual volta fra noi. 
si tratterà di vincere^ non dirò le forze , quasi sempre ine-^ 
spugnàhili^ dure, e addmantinedeirfrzf^re^^e, ma quelle sole 
della discordia^ e della viziata abitudine: 

I 4-, ^^^^ dimostrata ed assicurata la giustizia, la coofve^ 
nienza e T importanza del Tersare, e del sentenziare, ^ispra 
la proposta materia; vengo senza più, dotto ed illustre 
Signora, a dimostrare il proposto con ogni ordine e hici- 
Aezza ]^ssibile, a prova sempre di fatti, con farmi cioè sola- 
mente !.• a stabHirli inconcussi nella storia dell^ argomenta 
Ufi a distruggere una per una le opposizioni fatte contro 6& 
essi ^ e per ogni verso, finora. . 

STORIA DELL' AEGOMEISTO 

"g 5. Il Patrizio Fiorentino Giuseppe PdU nel ijSg, 
egli il primo, nelle sue Memorie per sennre alla Vita di 
Dante JlUghieri non. solo avvisava, che stdP autorità del 
Boccaccio aveva trovato hene di scrìvei*e Allighieei e non 
Alighieri o AUegheri — Jlegeri — Aligeri — Aleghieri — ^^ 
Alagkèri—Aldighieri e simili*, ma costantemente scrisse, 
e stampò: Allighiebi, ond'è, che mero, ingiusto e temerà* 
rio arbitrio dèir editore di fìrenze, neQa ristampa iSaS di 
dette Memorie^ fu quello di stampar invece AlighierL 

§ 6. Non si badò nientemeno più che.tanto alla dilig^otte 
esattezza del Pelli^ ft le stampe moderne seguitarono a cor- 
rere cotì'^/ij/»fer/, quando nel'ijgS, In occasione della 
splendidissima stampa Bodoniana della Divina Commedia,' 
il celebre Veronése Monsig, Jacopo Dionisio che ne aveva 
la cura, nel suo Discorso.preliminare al n. 35 si fece debito 
di far nuòvamente intenderej^e o'aveva^critto già negli Ane- 
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dotiéàì n, i. all' 8.- Ver. dal 17S& «1 iMù6\ ike t Ouimc^ 
o ^, r^éUionimos il più antico cioè dei ooiMnentatori) ai 7^ 
1 37 del C. XT, del Par. aTeva aTvisato , clies ìa donna $um 
( di Gacciaguida ) ebbe, nome AUegHera^ dotta quak la casa 
ddr fautore fu denominata Axuohibhi. Agginnae, che da 
questo ftttoae discendeva F altro: essere del tutto fidsa U 
supposto^ e vana la creden^^ che Parma deìT autore 
Jbsst un ala ^ di non si sa qual uccello^ distesa. 

^ 7. Kon bastò neppur questo avviso, nèilcostanile eaem-^ 
fao ed autorità A tant^ uomo^ a ritornar alla véra e legittiiiia 
sua condizione la cosa. Yalse per Io contrario a &r entrare 
in eafiÉpb i rispettii^Ie convenienze blasoniche della famiglia^ 
non si volle conoscere evidente, com'è^cpicUo che ^à av<* 
visava, ed avvisa , lo stesso Mqffei nella Verona illustrata^ 
ed il'€an;ilforem nelle sue note alla vita di Dante, scritta in 
htìho da Sfurio Fileno che Pala diventò stemma degHAUi- 
ghieri quando trapiantati nel veneto stato fermarono stanza 
in Verona*, e che la famiglia attuale degli ÀLLianiBai (pas*- 
sala nei 1 ^49? p^^ ^^^ Ginevra pronipote del poeta in casa 
Saregò^ casa nobilissima di Tei'OBa, detta per ciò Sarefo 
degli MUighieri) sarebbe le mille vdte più onorata dallo 
stemma di Dante Aulighibei, ( scudo diviso per Io mezzo in 
dirìU)o, parte d^ oro e parte nero, taglialo per traverso in 
piano da una fascia bianca, qua! esiste, od esisteva, nel libro 
d^ armi 1 3o2 della &miglia da Yerazzano ) che non dallo stemt 
ina inventato ed ottenuto in Verona nel secolo XVI da Pie^ 
tra di Dante IIL ( come vedremo in appresso ) per ristorai^, 
e sostituire una nobiltà , ed uno stemma nuovo , a diiìtti 
eguali, tjm maggiori, che si volevano dir perduti peHe con-« 
danne scelteratissime, e testualmente inique, d^ esiUo, ban- 
do^ fuoco, e morte., cui fu sottopposto il Poeta. Si continuò 
quindi, oon maggior insistenza che prima^ a stampare e scri« 
vere : Dante. Jtighieri, 

g S. Non so, die dal 1793 sino ài 1826 altri tornasse a 
raddimar questo chiòdo. So, che nel 1825 alla nota seccmda 
dei nim qualunque Ragionamento sulla piena is giusta im* 
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teìlìgenza della Dwina Commedia^ tornai a imUérè ia 
campo il iegittitiio, giusto, e dOTeroso DanÈe AlBghierL 
Dissi in feUi'dIora, benché alla sfuggUa, che: Aldegh^rius -^ 
AUti^erìns-^Jlegheriiis — Jndalgerius — Alegerius sono 
le principali varietà che si osservano nelii Codici circa il co^ 
gnome di Dante. IMssi, che .* anche in italiano si trova P Al^ 
degheri — JlUghieri — AUegeri — Aringhieri — AUichw- 
ri — Aldegeri e AUeghieri. Dissi , che nella sentenza jèL 
condanna i.^ marzo i3oa si trova scritto Alligburi^ e con- 
cfaiùsi, che, essendo non dubbio V Aldìgherius latino, d' onde 
Pu^fli^Aien italiano per usitatissifno mutamento della lettem 
li in 2^ questa lezione, e non altra, era quella che si doveva 
seguire — Ma non mi sono contentato di ciò : volli veder ve* 
ro, e toccar affatto il fondo delP argomento. 

§ 9. Quindi avvenne, che nel i8a8 pid^Uicando xxB^Ap* 
pendice al Convito di Dante^ fetta in esame ddl' edizione 
di Padova 1827 su quella di Milano 1826, io mi faceva a acri* 
vere fidatamente: 

99 Amiamo la verità in ogni cosa. Se non obbediremo 
alla Crìtica per un^ elle , non le obbediremo in cose di assai 
maggior peso. 12 uso non dee, e non può vincere, sopra la> 
verità e la ragione, perchè contro ragione e verità non 
liawi che abuso. Qò premesso: AixAGHsaius in latino sta» 
nella lettera insigne del Poeta , in cui rifiuta P ignominioao 
perdono offertogli per ritornare in Patria. Axxeohehhs sta^ 
nellMstromento 8 maggio 1 299 del Comune di S. Greimniano 
(V. Lanu^ Degli Erud. Tose. T. XII. p. 267 ) AuLionns 
nd necrologio di S. Michele ( Y. Biancctìni, Chiese di Ve- 
rona. T% lY. ), e nel rotolo Capitolare del i4o3 ( Y. Dionisio 
Prep. IsL ) Allighibri ndla lettera : A tutti et a ciascuna 
Re d? Italia, Alligbiebi nella sentenza di bando lO' marzo 
i3o2 ^ Allioubri nel più antico Comento che ci sia rimasto 
detto V Anonimo (Y. Dionisl Disc. Prel. n. SS., ePeOf. Me- 
morie ). Finalmente Allbghieri nel cod. Trivnlziano delP an- 
no 1337-, nell^ediz. di Foligno 1472^ dilfapoli i474-'^77^ ^ 
di Yenezia 1477. 1 piùautentiaie primitivi documentipertanto 
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questo importa poco: Lasciata la doppia e//e, si scrisse JU- 
ghieti\ lasciata la lettera h^ si scrisse AUgierì^ lasciata anche 
la lettera i, si scrisse Aligeri {néO!' Iscrizioni sulP arche di {a- 
miglia in S. Fermo di Verona, e nella Lettera del TorelU con- 
tro f^oliaire. Verona 1783 ^ in 8.) ^ ed un cognome grave, e 
dignitoso nella pronuncia, in Verona, come nota il Foscohy 
divenne sdrucciolo: e tutto perchè? per dar corpo e colore ad 
una favola, che non appartiene punto né poco alla vita dì 
Dante, quella cioè che gli Aligeri fossero così cognominati 
dal.latino alas gerere^ come quelli che nello stemma gen« 
lilizio portassero un^ ala o^ oro in campo azzurro^ gloria bi- 
bsonica, che tutta quanta appartiene ai discendenti di lui» 
Senza più: scriviamo dunque sempre e concordemente Al- 
uofliBAi^ come sempre hanno fatto ed il Pelli e mons. Dio- 
iMsi, convinti delle verità sovra esposte 99. 

g IO. Uè ciò io scriveva alla ventura, e per gittar colpi 
air aria. STera in fisitti noto, che quel diligentissimo degli edi- 
lori sig. Angelo Sicca, il quale, conosciuta la verità, nel 
suo Parnaso dei quattro Poeti classici {Vaà. i8a6. 4^) 
aveva rimessa a sito la vera lezione, e che nell'edizione pa- 
dovana del Compito aveva potuto correggere qualche centi- 
naio di errori corsi nel testo dell'edizione Pogliani^ dovette 
contro voglia, e per questo solo dei detti errori, rinunziare 
alla brama, che avrebbe avuto, di emendarlo e di toglierlo. 

L' illustre sig. Marchese Trv^ubw in fatti ( V uno dei .tre 
Talenti editori del Convito stampato in Milano ) parlando 
neco in Padova (17 luglio 1828 ) di tal questionei^ convenne, 
bensì nell'evidenza della mutazione naturale della lettera d 
in 2, e quindi nella convenienza di dover scrivere costante- 
mente AlUghierii ma mi dichiarò, che astenevasi dall' ab- 
bracdame il partito per non increscere a chicchessia per 
ragione delT ala. 

Ho dunque voluto andar al Atto anche della storia di 
di tale annedoto (benché redarguita già prima di falsità 
come ho detto , e. dal Dionigi e dal Moreni sulla notorietà. 
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del fatto, e coiiie lo artisa fo stèsso Xairch. Scipióm Ma^it 
negli Scrittori Feronesi) e la st<H*ia è questa: 

^11. Una prima Sentenza 29 Gennaio 1S02 condannava 
in contumacia al bando^ ed alla multa in caso di rìtomo^ Dante 
Altighieri^ mentre si trovava a Roma ambasciatore deUa 
Re^iubblica Fiorentina prèsso Papa Bonifacio, ed una con* 
fr riiid di questa , con aggiunta di morte e fiioco , seguiva 
tosto in data del 10 marzo ìSoi. Tutto ciò con patente è ^ 
manifesta ìhgiusliEia, e per furibondo zelo di parte, come 
lo provano, anche cinque sècoli dopo, il testo stesso delle 
sentehze, ed una faragine di scrittori, che a^hanilo rac- 
colto le prove. A questa conferma del i3o2 tenne dietro là 
seconda 1 S 1 1 , quando nell^ aprite ^ Ternato Arrigo in Italia , 
i Fiorentini di part<e avversarseppero dalla sua lettera alP Im^ 
peratóre, che Dante aderiva alle parti di quello per pur tor- 
nare alla patria. Finalmente una terza ed ultinià conferma 
porta la data del 1 Si 5, quando i Fiorentini, perduta la bat- 
taglia di 8I(Hite Latini contro Uguccione d^k Faggiuola*^ che 
teneva per Lodovico il Bavaro, tornarono alla condanna i» 
detestazione dei fuorusciti ad esso aderenti. 

Per questa serie adunque d^atti pubblici (comunque 
iniqui ed apertamente viziati dal furore di parte ) la Fami*^ 
glia Fiorentina di D. Alu^hieim aveva perduto in patria i 
privilegi di nobiltà e di stemma coi relativi possedimenti. - 

Ma quando nel 1 Si 7 ri re guelfe dei reggitori di Firenae 
cominciarono a moderarsi per là cacrìaCadi Uguccùme, aUorà 
si apersero le orecchie alle preci delle famigtte pel ritorno 
dei fuorusciti. Di fatto ne ritornarono alcuni, ai ^uali non 
parve soverchio peso Tessere pubblicamente offerti a S«à 
Giovanni Battista con una candela in mano, e cól pagamento 
di lina piècola multa, a guisa di malfattori'^raziati. E perciò 
fu scritto anche a Dante, che avrebbe potuto ftcilmei^ tor- 
nar in patria pur esso. Ma queir eccelsa mente, incapaciecoat 
di meritare , come di patii^ Infàmia , rispose cotta famósis- 
sima iètteira., che tutti sanno, non essere queila ìa strada peh 
cui as^es se potuto tornar inpatria un^filosofo^ ed un uonuM 
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prediazMè à tutti ^iujtitia. Cosi andava a dufare contro A^ 

lui^ e contro de^ suoi discendenti, il dannò di quelle ìrtimeii^ 
late condanne^ e di quellMgnobile pi^poterrea municipAlè^ 
pochi anni dopo di- cui, nel iStzi in età d^athti S6, vemU^-ft 
tnor(e in* Ravenna; .... * 

§' i^i La naturale bontà tutta volta, e la gràtadezea^ellà 
ana 'patria non potevano restara lungo sopite; é Firenze 
allora più che mai sentì vivo il rammarico di non aver ri- 
coverato nel «uo seno né la persona, né le ceneri^ me ìà 
famiglia del più dfietto e massimo delti suoi figli. 

'Periziò nel i34i ammise un Jacopo iléglio^i lui al ri- 
scatto di alcuni beni — nel iSgff decretò a Dante un Genota^ 
fio^in S. Maria del Fiore ( che Don fu poi mandato ed efiettd 
che tftrdi, ad onta di due altri posteriori decreti) •— ' nel 14^95 
e, dopo, ftltre volte, s^ adoperò con grandissimo^ ma sempre 
inutile, impegno per averne da &avt;nna le spoglie mortali''-^ 
nel 145 1 applaudì alle lodi ed alla pubblica'J9{^.fa diDanter 
che in S. Reparata ne leggeva il femoso Francesco Fileljfo — 
nel 149S per un Decreto del Consiglio, impegnava Dante III 
à tornarsene nella patria dei suoi maggiori; al che non s^ av- 
visò quegli di aderire ^ perchè contento allora della sua di-* 
mora e del proprio stato in Verona — nel 1687 in firie(cfae 
troppo sarebbe voler dir tutto) ne fece collocar il busto 
marmoreo sulla Porta dello Studio Fiorentino. Rimase pei^ 
altro fuori di patria quanto Firenze poteva più desiderarsi 

■ 

a memoria di Colui, che non seppe in vita tener é&roy 
quanto lo meritava. 

Or fu al principio del Secolo XVI che Pfefi^, iigKo d? 
Dante 111 ^ imitandola virtù tlegli antenati, e ristorandiy 
la fortuna, ch^era andata a male, del padre suo, si diede 
tutto al ricuperare,- stando in Verona, i beni patèrni; ed 
óltre /a ciò gH onori dovuti al proprio casata*," a che àtiH 
vano' pur mirato già sin da prima le cure dei sopraddetto' 
suo genitore.' - ♦ . .. / . . . . ,,;:> 

Ma come poter mai riassuihere l- titoli e le insegne della' 
nobiltà Fiorentina^ non tanto dopo le Sentente «^ g^ dero»* 
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tornar in patria; ma dopo il rifiuto di tornarvi di Dante IH? 
]^en a bnon diritto i Fiorentini vi si sarebbero opposti , da 
quando i discendenti di Dante eransi mostrati^ sarei per 
dire., ingrati alle tante maniere, che quelli avevano adoperata 
per riparare alle passate acerbità, e per richiamarli alla pt-^ 
tria ? Ecco il bisogno assoluto in cui fu Pietro di Dante III 
di pensare ad una nuova nobiltà, ed a nuovo stemma, e dal 
conseguir quella e questo per altro modo. Bisognava tuttft- 
Tolta preparar bene la cosa, e cosi si fece. 

^ i3. In quanto al titolo^ avendo Pietro una figlia CH^ 
nevra^ diella i^ isposa nel i549 ^ ^"lo di casa Serego^ e 
questi fu Marcantonio^ che primo fondCy la ^miglia Strego 
AìUghieri. Quanto poi al hfasone^ o dir vogliamo all'in- 
segna, non potendo rivendicare T avito di casa JlUghieri^ 
fece studio di ricavarlo almen dal cognome, che s^ aggiungeva 
al titolo di casa Serego* 

^14. Tra i mille svarioni pertanto di scrittura corsi nei 
Codici, scelse, quello che poteva star meglio a ricavarne 
un blasone, e rifiutato ogni più diligente esame (che, ser 
fosse stato fatto, avrebbe condotto al giudizio del Petti) co- 
minciò dair abbracciai-e F Alighieri con sola un^ die. A ctd 
aveva già fatto strada, cento sessantanni dopo la morte di 
Dante, il Landino nella sua Fita di Dante. Ivi leggesi: 99 Co- 
me EUseo avea mutato il nome de' Frangipani^ cosi mutò il 
nome degli Elisei , e da lui furono chiamati Àldighieri. Ha. 
di poi rimossa la lettera d^ non Jldighieri^ ma Alighieri si 
nominarono. Altri dicono, che non da questo uomo prese 
nome la fomiglia, mia da le ale^ le quali è manifesto che ave- 
vano per insegna 99. 

Or questa autorità ( se pure è del Landino^ di cui vorrei 
poter vedere P autografo) oltreché non conta a miUa (per^ 
che toma a petizione di principio, 6 tende a ris<dvere U 
questione coUa questione, cioè collVautorità di uno scrit^ 
tore del i49i ); bapoi in sé medesima la sua condanna, ciò 
che^avvienè indubbiamente, e sempre, quando si scrive ia 
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Msità, secondo quello della Scrittura: mentila est intqui" 
tas siti. 

È patente in fatto , eh' egli tace , od ignora ^ il Tei*o folto 
per coi la donna & Cacciaguida diede alla famiglia il cogno> 
me _E patente^ che, se a sostegno di questa favolosa induzione 
il Landino avesse potuto avere V autorità sincrona del Boc- 
caccio, non Tavrebbe taciuta — £ patente, che egli stesso le- 
gittima YAìdighieri come solo autentico e originale, da cui è 
^ndi inseparabile V AUighieri per la naturale e certa mu> 
tasione della lettera d ìxlI*^ mutazione avvenuta in tante 
ihre parole simili passate dal latino nell' italiano moderno — 
% patente, che il PeUi rivedendo i Godici e le Storie Fioren- 
tine avrebbe trovalo ciò che il Landino^ il quale invece è 
rimasto solo, per dover esseìre apertamente smentito dallo 
stesso stemma antico, e solo legittimo, di casa AìUghìeri^ 
già trovato e stampato dalPaccuratissimo PeìU* 

Quivi il Landino merita perciò tanta fede quanta ne me- 
rita quando scrive, che Dante facesse umiUe c<mtinue istante 
per tornar in patria. Altro è far umili istanze^ altro forne 
da. cittadino dignitoso e onorato, e la lettera che abbiamo di 
Hante stesso smentisce apertamente il Landino^ ed in up 
punto e nelF altro. 

^ 1 5. Frattanto lo stesso Dante III uomo di molte let* 
fere aveva già disseminalo ^ e fatto valere presso i dotti del 
MlBipo suo , che il cognome vero deHà sua casa fosse per 
assoluto quello di Aligero , in latino AUger. Pieno Vd^ 
riano^ sia nel Kbro de infelicitaJte littemiorum^ sia in un 
ej^gramma ( Y. Roscoe Fila di Leone X t. Vili. p. 2o4- ed. 
nÉl.) passava a dirio senz^ altro: Dantes iertius AUger Ve^ 
ronensis*^ Dantem Aligerum. Il Velutello, che stampava 
il suo Commento nel i544^ attestava, che Pietw di Qan- 
te III gÙ w^e^a dcóto lume di moke cose a scrìvere la f^ita 
di Dante, dove AKghieri V intitola, il qual cognome^ scriva 
egli, dépende (ed è falso per ciò che vedemmo più sopra) 
da Ufi ala d^ oro in campo azzurro^ che oggi ancora por- 
$mno a Veivna i discendenti del nostro poeta. 
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^ ,, ,g 1 6ir Tutto (ii> premesso»^ si parla:4unque ààìXori^he^ 
e iitolo della ^Nobiltà degli odierni Allighieri^ o del bb^-> 
^ne^^che portano. -^Quaato air oirjgiae atìioio^ lo st^sso 
Cqute Zitto neJUa suLU grand-opera: le famiglie Celebri ItOr- 
liane (Fa$c.]£JU[Y.) accenna^ che Dante era nobile^ come 
disoeOidente tanto àt^ Elisei^ e dei Frangipani àkìionkSi^ 
che del Fiorentino Cacciaguida i sì9\aì decorato drbaraA-i 
lerìa^dairimperadore Gorrado III. ' ;^ 

Quanto poi al j&^one) non ne park, >'$oio preaenia» 
i due stemmi, t antico ed il moderno^ senza entrar in ^satne 
cirqa TìBrattendibUit^ di queH'i^timo si rispetto a Dante, che 
a qualunque d^i discendenti^ cui appartenga andar fregiato 
dello st^mnaa irero^ G^diAUighìeri* « ^ 

t ho Sckród^r ìmeo^ nel suo Repertorio genfiohgióo 
dette Jìtmiglie nobilH^y en&tàsi i83a volume IL ^g. 19 1) 
quanto air orarne della iK^i^iltà Serego-AUghieri ìa, derii^ 
dai\ titolo ioln^o- xA^jf p^rcui 1- Imperatore Si^stnondo 
•a)k^ FainigUa-iS^^^a, conferi la <|i^ità di Conti 4et Saoi^ 
KQin^iV?» Iinpai-i^^ e quanto alblasoì^delPala^ ed all'unicmie 
4elf0ogm>fpe^cb^ egli scrive Alighieri^ niente ne diee^ ond^è 
Qhiai«>, cb^ inian(r^ PantAca e fattuale famiglia iSeiv^ bi^ 
a diritto si vantò, e vanta soprattutto, della nobiltà y^2^ 
gbierì , ^gnome aggk|nto a quello del casato pir^prio, non 
le professò tuttaviar il titolo, come oggi è di fatto,, che noìEi 
portane lo. Stemma di casa propria, ne T autentico e. v^b 
di casa Alighieri, 

. Consegue pertsmto, che, mentre in casa Allighiefi 4S/cX 
matrìmonio di Qineyra ( 1 549 ) si portò il nuoyo tòofo.dellfti 
nohiltò(i4H)4i<:a$a «Sare^rp, il vero titolo della j^obil^ 
AUigkieri non . fu portato mai in campo^ come consegue 
del pari quanta al blasone^ che non avendosi potuto dar a 
casa Serego Io stemma vero di Dante, le se^ie diede abnen 
«no^ cbe^ per una serie stupenda di blasoniche meditazioni^ 
avesse potuta [^ure^ la mercè di qoell^ ola, congi|Uiger|^ , 
ed immedesimarla con Dante^-rfo una parda, i discendenti 
di Dante trasalitati in Verona furono bensì mai ^emgXBy^ 
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tostamente superbi di appaftener? al. sangue ed alla giprìa 
di Dante v>^-^^ a^ arresero a tarmar in paUia^ « conse- 
guentemente il titolo e 1q stemma, propri di Dante resta- 
rono indegnamente ravTolti fra: ie gramaglie delle seitfxtn^e 
e del bando. ... 

^ 17. Ora, essendo di fatto che il Poeta aveva «t^n^ifia suo 
proprio, al tutto diverso dallo stemma pariante deirala, quello 
cioè che ho detto (rfù sopra (e che non ha che; fare neppur 
coli' altro riferito dallo Zatta nel tomo primo dopo la Fita 
di Dante, e che porta la sega nel .campo stesso^ stenjm^t. foiose 
4' un altro ramo del casato mejksimo, e perciò meritamepie 
Irasandato dal conte lòtta) ed essendo.di fatto, che i discen* 
denti di lui npn se ne poterono mai valere, pei ft.tti .e pei 
motivi suddetti ^ è dunque provilo, per I4 coqfessione del 
Velutello , che lo stemma deir ala déssunto éèO? 4liger'Jlfi>s 
yerens — ed alas gerenies — AUgUrir^ poi dUgerì^ è mia 
pretta invenzione^ benché erudita ^ compatibile, di Barite IH 
e di Pietro suo figlio per riguadagnarsi uno stemma, il quale 
in fatto presenta up' aia, di cui furono al tatto ignari il Boc^ 
^meio^ V Aretino^ e tutti gli altri Toscani, che ndn ne Ginno 
«feun cenno. Quesfc^ ala poi, non solo è una pura fiivola ne^la 
storia delia fiimiglia di Dante; ma é una (avola al tut(o i;i« 
fiuriosa ed infamante il Poeta, quasi che , non a cqlpa . e 
per r interesse dei suoi discendenti,, che non vollero .torn^ 
a Firenze, fosse andata a perire ed estinguersi la ^nobiltà 
àrì. Casato , e io stemma proprio di Dante. 

§ iS. Di qua vennero dopo il Petra AUge9^^ Lìm^hhcq 
Aligero e Franeiscus Aliger dei due monumenti in. S, Feiv 
naoMa^iore di Verona, coi quali Francesco ^ si p^* «nte** 
resse proprio, che per le idee ricevute dal Padre e dal fratello 
T^le avvallorare il nuovo cognome, ed il nuovo stemma: 
di <pia quell^^/ìjrerì delP officioso Torelli^ che come notava 
Ugo Foscolo^ tramutò in un meschinissimo sdrucciolo il 
grave^, e dignitoso Allighieei : di qua in fine quella pana 
lioensa e varietà nelle stampe posteriori, per cui p. e. in un 
Maio libro (Pope Blourd. Censura Celebr. Auctor* Qenev* 
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rius^ r Aldegerlus^ V Jldigerius^ e persino VJlgierius eh» 
porta il nome glorioso dei padre della civiltà moderna a 
quasi confondersi coWMgerij già centro e capitale detf af* 
frìcana barbarie! 

^ i§. Ma fino a qui non ho parlato che di alcuni e prìna- 

pali Codici) di alcune e principali Stampe^ e per connessione 

a ciò^ degli Stemmi, Non è meno necessario fare un eenne 

anche delle Medaglie^ e si vedrà in&tti, che anche in queste 

si trovano manifesti i preparativi ingegnosamente inventati 

per dar fondamento MafiU^olfiUa àeWala\ inyenxioDe^-qQan* 

to compatibile al desiderio dei discendenti di Dante di mm 

restar privi affa^jtto della nebìltà gentilizia loro^ e di un qual» 

che stemma^ altrettanto detestabile in quanto serva, edlui 

servito, non tanto a sformare il cognoine di Dante, quanto a 

confermare indirettamente, che per quelle scellerate sentenze 

di bando e di morte avesse egli, ed avessero i suoi, perduto 

veramente i titoli e lo stemma a^ito:;^ mentre air opposto è 

di fatto che la Patria riconoscente fece ogni prova per re^ 

stituire a Dante anche in vita, e tributargli dopo morte , 

ogni possibile onore^ e che lo steinma e la nobiltà avita wm 

passarono nei discendeuti di lui per akra causa, se non per 

quella di non avertessi voluto prestarsi mai agP inviti della 

Patria, che li richiamava premurosamente al suo seno. 

Ora le medaglie di Dante, che si conoscano a tutto il 
1750, sono riportate nel volume I. pag. 4o del Musèo Masb^ 
smcchelU^ e sono le ripetute nelle Memofie di Dènte del 
Petti, tanto nella edizione dello Zaita , che nella suddetta 
ristampa moderna 18^3 di Firenze, Peccato che il Mazzuc-- 
cheUi nei raccogliere le medaglie, ed il Gaetani nel farsene 
r editore, non abbiano potuto scoprire e riferire le cagioni) 
i tempi, e le occasioni per le quali ogni medaglia fu pubbli-» 
cata! Partano tuttavolta abbastanza glitargomenti intniiseci 
nel caso nostro a poter farne sicuro giudizio. Di dette me- 
dàglie in fatti tre con rovescio sono di autenticità manifesta, 
sia per con) che le mostrano del secolo XIY o ^V tutto al 
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pUì'A sia peHft isoiMglìdiika déllUmiMgfaM M Divino Vcrùif^ 
-sia pefià "qualità (M smiboii) mio «lèi quiiB mila sfera fs^ 
'ìMlUtor^ fiigtiificA h eogiikione disile cose éeèMiv r«i(ro nel 
trancO' di querelar ^ègfìèlto a pfrsóifide àlIi)d#hlta'lMfSft ed alla 
«id4i{Ailà dèi pensieri Danlescfai ^ PultiaBii nAlmooÈe in cimk 
43L'(mi ti^^m^ esprìfne ii trtplict vlifgio'fU Unite M ptd^ 
«todò deU'Itifetno «H'aiteivadel mome pel Ftogatoricu, 
^Mde il ^dié [lei noie cieli del firtnanmte tiiv) «U>difif> 
t|^l»e0; Uè su ^<}tte9le medaglie avvi cognome ald^lao^ il^a le 
isólè leggende: Dantts Momntùms^ nefia^praoM^ ItanÈn 
PmUi iHi^faris primus^ nella s^mui^^iltaMhésJFtoróniimk 
'tféÉsi lersU; Ma aè ^r qneate tre è fòlio i^adilb a qiiabiaai 
•d^WMO in punlo di legtltiiinttè ^ è di ^ùgi^Moi; egìi k^viemt 
fiitfo alt' opposto per la quarta^ in qtieUa appunto dove si 
4liggem italiano: Danié ^Aligeri In questa di falli) che ium 
^'maJagKa^ maglie e basso gettone: i > l'immagine non fae^ 
sottii^ia ménoinamenta a quéHa cosiaiite > e notisskna del 
«Pqeta*^ a.o non iia ròmcio di sorte alcuna, cke poiti s^Mh 
iiolidi auioìilieiCà, e ne precisi akun tenni; 3«« È di fel^- 
«ma e geux> mmieslamenie riferibile a lenq^ .e ia?ora btti- 
insattno^' 4*'' afiibbHcaél cognome di Ddnte-'a modo ^ke eviene 
a perdere, non una, ma tre delle lellere che lo compon- 
gono. Or questo sa^eMie il beNiasimo monittnento /sul t[uale 
si dovrebbe, alia barba di taBt^còdiei e di tanti docùkienli 
sincitlM', sosUtnire ai legUliniò e dignitosa JUi^hieriW mi- 
serabile :e sdrucciolo Jligerì^ Unlo' merìlamente 'deiisÒ^Jb 
Foscolo! Invece è manifesto per cliiunque non'vogKat^bitt- 
dere gli occhi ai vero, e disunire la storia delle UffdjftffUe 
da quella dei Codici e dello Stemma.^ che anche un lai getto 
^eiiziji ^pvescio veruno, spurio del tulio e vilissinio, è slato 
ikkto fabbricare m\ secolo XYI, sollauto per dare una qual- 
che ^ta momniiraHale a quel prediletto cognome Jligerì^ 
ila cui Si vote'^a poi ad ógni patto cavare V Mas geretOek^ 
e quindi r^^CK sospiralissiuia del moderno blasone. .Mia ' se 
l' ingitgtio, e la tame araldica ( fame porteulosa e stupenda^ 
che per saziare leutneric cupidigie ha menato sbragi ne^caiat^ 

io 
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pi^da 9lf0rii V t:? per dume uhd «felle ceàio e séssfntà mille) 

apfóix^ a M»a l^ompiUd «uie 

^mn farle dfdle Teaete , càè dia allora » stimara beo dIt«o 
lihei ttMttpdin» la D. C.) se T iage^u», dico, e la fiuae arddiei 
ibaÉmo fatato iMettbBire e far Umfco contra la iwvità v^cfl^iUìe 
dUj^ Imi vfiintòy che ^aesta restasse priva d^iitt iaoawóe»tm 
che la voi gifade e degaa oj^rtwiità avesse consacrala 
^MifMivélUfet afloq^ee il vero e legittimo lUtfxit Aixidvniaf» 

i zo. Qiiesici pertanto è stato fiitto nella medagtia^ «bf 
nA\ i»^feblM»90 liU fu pubblicata in Yicen^, ricordata dtila 
Miti, Ual e dalla Go^se^to di Fjranoia del %mmo »^Q, 
jeeo^cbe incjaa nel Jibemno al n. aS. 1 1 Giugno i&}$ (tere 
per akro, ^pianlo ii> storpila la relaa^ione dell^areomentO) $ìt 
trettanto 1^ la il coisnome scriUo Alighien^ quando <^ netta 
medai^ sta effettivamente iaciào Aij^if^HiEEi )\ medaglia cih0 
si può dir veramente stupendo lavoro del Yeronése Hm^ 
óesoo Putùmti^ al qufde Fautore d^essa medaglia ha dito il 
soggetto^ ed affidalo F incarico, nella viata rnsieme di perpe^ 
iMre in un solo monumento tanto la verità del cognome 
èMmmnu^ qjm^ e niolto |^ù la terità ài ^eUa fondamene 
iilfi 4ollrina9 che Dant^ predicava sinio dal 1 3oo nei memo^ 
rendi versi: 

fia qmk^ e il ^nale^ a roMA vxm xo fvjio, 

Fur sttì^UUi per lo loco santo 9 

ÌP siede U suceessor del maggior Piero ; (Inf. di. 2 a), 
dottrina contro di cui hanno lottato , come lotteranno mai 
aen^re indarno^ tutti gli sforai e le maroterie dei coi^ 
tìreri (♦). 

(* ) E sa di ciò debbo armare, che grosso errore di «tampa dere esser 
corto, e panni certo, nèll'nltima Vita di ^ànU del eh* Missirini, dorè • 
p. tvj.^UfgétTéotifi péteaintsso iO%is^)UèràìM deUm smèutÈ tPUm» 
iut €^per f^màfi^ere U4mjmimi ^oriwa k ^méid mmwre mmìlmU 
Wtmfrì^ 4i ^if^ • '-rSipn dpbiio pmitiq che ia materia A gniTe il dok^ifli^ 
• rel^iosissimo astore arriserh ^ la correzione da farsi, od il rero e sano 
senso che tuoI attribuito alle parole surriFerìte, Intanto^ se non erro, parali 
die la «ifaipa debba dire coti s esarlopa k genti ad onorare anche il Vicarìa 
di^Pietra (CltsMnit F.) bemhè àamOo per 



!f SI. BtttoUte & questo modo ie ti6cessilà Masoniubt. 
• le ragioni arcane dell'atea riterriiami» alla stoMa *éi| 
fatti eirca ia rerità #d aotanticità del' legittimo e doverosa 
jilUghierL 

Stamparasi dunque in Pisa nel 18119 a merito del eh. Ve- 
ronese dmx. jéiMSandm Ihrri il (Sownmn^ dall'OKtmo, ed 
in tre luoghi di quelPantidriisimo fra ^ sposi tori di Dante 
si raffermava, ch^ egittft da aorhere Amie jélUffhiefi, e non al* 
tvhnenlt (Purg. G. XV. p. 3fi4. 36o^ XVI. p. Ma* 3€& 3UUV. 
p. 4*i )• 

Me non bastò neppor ^m»ìo a vincete P oitinatitione «Mfr» 
mtfsriéa attilli. Ole aoai^ quando il oeMm e dol*^ 
sitini 5' av^fl»dt stampava jm Commenimo ddk Menmm 
et Omoe in Firmuè^ e dMa ffnaOmdme dai JNé^fHik/i^ 
«Atfivo aJMiio/H>efa (ivi ftSo), avendo/ri^ 
9» elle it cognome ^ttyMen vian: dal lAfino i^%ef^ e dheparr 
ciò fidiscendeati del poete, ìasemUa Parma Mlfasa lialsero jal- 
imiweSÉ «m ala tìfoto in campo mmrro^ a àigmifietre cbet 
■ante era state grtmée AUjfero ^ psrUdan di aU^ eoD»: 
^pirit si hi^ oon vede aiAHmissiBu» al ebdor^^ vnen ho pefiMM 
( salva la stima e la riverenia dovala a tanto benemerito ed^ 
emllk» scrMofs ) non dettar quanto segno nel VoL XVIIL< 
p. 999. del 6HomaÌB Alle Profrincìe Femte: 

«vliasdamo stare che tpiealo paragrafo nen dica cosaci 
che valga aff tssanlo per cni ai registra, ^ntOo sole «b' «gì» 
vi è ineaslonito par fona e come per ispaciare di UMAoto li> 
ftvelatla deH*ate; fiivoletta, che, quanto a Itante, la ^nttea. 
he rifintato per sempre. Qui veramenle fl mio di^oorso stm«. 
beetè un po' risentito, ma, dico il vero^ mi ha soonfortatoi 
OM^tisalmo, fdie il sig. Missitini abbia cosi voluto blandiaei 
amlM in queste alla dbperata ostìnaaiene di guanti voglionoi 
•aofivere dUghierìy encm JlUghieriy per nenfii^ 
a fuMùbBk Vi poteva mai essere occasiene pvà. so». 
leÀnp^ in cui fosse devavoso lo acrivere il V9m uome Aim- . 
eèmm^ ^ufnto (pasBadi do?» inciderlo au pubblicio mwi»^ 
iSMolo in BvenlEe?: brinando vidi nai fuhbM fogli V i«orif: 
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:riéne^ del per akroflliistrèi» e sempre risfieUatoT^ sig. car. 

^ÉMe Zannonif cVè la. seguente: 

THfSCI 

^' M i kiionwvs . ter . ,TVLtsTmJk' ^ nBtìà»TM0 ^ 

'••• ' '^ ■• ' .• lamo.. M; .-netec .■ xix '- - . .-i •■ , -r; 

i0/dÌ9&i, coosMeroi fra: me stesso y chie/Ui» ^dkr^i^fir^^f 
stampa avesse fatto ommettere la doppia eUe. Hon è po^si^ 
sìMfe , aadata éiceiido aK mki aa^i , clie:iapQUiir4i6Mpte 
BOnab^ifei ToUiti» Tedére onoralo in. pecp<etaoqu^Hi^iiles^jkHl? 
nornsy elle sta registkafto in im'ÌBMpia SMilema^ qil^l no^oe^ 
dha i più antichi codkiy ei' QUima isl69S9%. ra|(|pr?$(»||t%n(^ 
cd&dordemente^ ifxSò efae le prime edìflUw ci|#jtnlb«kneati^> 
ripetoiYo. Non è |K)ssttile^ che i FioiveaiiQi v^igllaiK^ m^^ 
sban^ iédiflfe«ettli per alcima ^ iièncbè meiaoiiii^i posa ^f^im^ 
taéle 'a Idi^ e più per qneifta v ohe in sé > me^Mwa «09 ip à« 
pòi tanto ^ né per ì)ei tsiilicai, uè per la sfciM^a dllNmi^ <^Qmil 
lò^AÉiostty ndUe Tòtee!. l^eiisava fiìMteeiit^/Q«ai^es^i^e>pfiSn% 
^te; che tioiÉ si Voglia i&ai nosu^éoHi anAar* dlitociPsnlQ^ < 
néninfieno quando si tratta solfantoi^i waxwer^i ^ s t am^ i? j 
il primo delli cègnoini^ €ol qtml^ conàom Eialfi^tQr ^i 
r elencò dcAla nazionale grandesz^. Qvj yedoAmm^i ^k^- io 
itigk>nava>assdi fnale*, e che pinr. troppo^gU w^ perÌ3iparJ@e^ 
die siéno^jf] puntìglio stesso, e i nudi interi rtgusEvdiy ^fsirf 
gotììòpìt assai ìà tutte co^e, cbe gPùisegnaiiieati e i ^^ri 
cettitieUa ragione^ deltecritica) e della slorìa. figlia in <M4i« 
b^^fetaliticmtó y«ro, die in qualunque sia l'argpnentoot 
piAMiiso^ o (>mato, ^rtì uommi ^ ttìrte pralicke , ceste opit^i 
tfto»i',;e /cibiti I0)tfsi. trnto pUi^cridtrìÉii&^e iuaqperiacetttnv' 
(fttaiitò più la veritit ài alloro inoonitos^ M c««liwige«daw! 
pé** Viirii. Iit fottt^ poteva tìUftiniai pUTnirfttaSe S^isigne tàfo»^ 
cddéihiét della Glrils^ ( chi^ {»uve attesde per ^uos'P^i^HP^^ 

H suo tnéd€^éimò'^lSègrèllfrio^(^l¥()^'^m|>re i^ioss^ 
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idbfuto) crédere in ascolta Ji ségàìi f ti^ò,* qùattdo è pnova- 

tissimo^ ch^egli è soltanto un abuso? Di (piali mai crìtjdbt 
potevltìio ater timore wrH^Mdo il vero cognome éUighieri^ 
Ifuandd i Codici^ quando V OHimo^ quand» V iàèromaBito -tf 
casa Pappafawa^ quando le p/me edizioni^ qiiaiiioi il PiHI) 
quaiiAo HonrignorlNòniJi^ e quando tatéèk ragUmi iiicon- 
trantabili da me stesso allegale mXPjéppmdk^ al Gomào^ 
lutto in somma faceya scudo ad estirpare f nabnct s uftier^ 
fùré? Che sé invece presso i dotH di Toscana, Vmso^ é non 
la critica^ sarà per ottener forza nella correzione del laslo 
dMMnle, di quitnlì sprilpoaiti mai nonio TWrtimMiiaaaiare 
imbrattato ancora per sempre ? ^ 

La memoria intanto, che fu i*egistrata dal sig. MiìHfbt^ 
«ul hnoYO stemma ^ apparisce espressamente posta in quel 
libro per ginstifteare ¥ Alighieri delP iscrizióne -, ma poiliM 
'll^i^. Misstrini medesimo a pagine i'6 del auo comenlario 
aerivi: «Ae Firetuit ha tenuèo riardo detto stemma M 
0émiej che tomponeasi in uno scudo diviso per metMo tm 
mMHó^ parte iforo e parie nero^ e iOffUato ptatto^pettrm- 
verso da una fascia biantìa ; perdiè dunque alla pagtim M 
ha egli voluto registrare quellayà<;olélla déPóla ? Per tiie cefw 
tttannle) se avessi P onore di appartenere al casato di Dante 
j(«néAtiPe appartèngt) soltanto a ({UeUD'l cui'mlggicnri ftiròwft 
compagni a0anle nelP esilio, e nelP essere passati datlrenzé 
« dimorar in YcHrona nel tempo stesso ( F. Troja. Feìiro 
jiUeg. p. 54- 7 1 ) crederei ben più decoroso il riprendere M 
vero slemma delP Autore defia Divina Commedia , che ncÉL 
qfiAìo inventAto )da cfii non volle tornar in patria, « Volte 
Mlnt^atenO' ristoii^arsi della perdita delh nobiltà primitiva^ 
«'della stemma antico^ cui niuno degli AtUglìieri posieìi 
poteva adire, che in Dai^e e per Dante. 
i '•* g 20. lutante accadeva che il celebre Prof. Gav. Marsand 
INnmdeise ia'Farigi a descrivere uno per uno i Godici delle 
libiìMaoheBéaK (fi Francia, e che b sua mercè (come si 
W0k «ai due dottissimi volumi in 4-^ pubblicati da lui ili 
Itefigi.éil i#3{l al iS3&) n'avessi ad autentìix> rìsuttaiiiento: 



u) che di 4i Godfòi Pmeiill, ì^{^vm^i S»4) W^ 
«itt6 che si dèe scritere pr^tdcwiei^ 

h) che tee Ti si «oofonmAO^ ben^c^ del secoli XT^ 
UnffmÌKìMiighkrii wUi^C^Sm \tL cui In lettera <; tien lupi^ 

Mlàdop^l. 

c>> ohe otto soti« e iiitU del più belila toi^^ 

liemtnte Jlaghm ~ JUfheri — AlUf/hi^ -r^ 4¥mm r^ 

«ÌBUÌt<) eOB: «Ok «Di' ^tf^< 

Qui « agginae» per ii«cui9 daU» iiqjh di q[iMi$ti< o^teri^i 
eMfrdiilt} 

4JI the (il CMice CmifemmMV9mo xHj^ ( Y- Q^f^ik^* 

Amsterdam 1789. T. III. p^ 2^7.) scri?e u/^ts^efOe: 4]Ui^ 

M»eor4wK) redi4^ 4} lìaiiK^ 

f < J) d^^ Àì4MtìÙ€ri è sepnpre sprijU^iieUa vim di l^^>^^ 
AnAìm, cui si coi^wa^ rMighierì-, #cpi. Ira^woo, per 
te i^90kii»e^ che o^ p|i;is^ggip daUa lingua lMUi« 1^ T^fgai^ 
Ja^Hti^ 4 la mwtfitft ha^ /> lett^i^a 4' hsp p^witecw^ ^gviite 
èi^hft ia moltp YW Isfine quaU p,^^. ^IftVi^ip — vrfitojrwr.-^ 
JUo€mw ^4ìU90fm i^i 

' . $^ cbt) JQ fine pear <?ui|iu|o di tagti felli» e4ìlti>leiiamkH 
#9U |i ^i ^ ag^^g^ fi^)Ì4 d^UQ j>|^^$so Geidioe fHriviffaMiitd 
4el iJJyv to<^«» si legge ^%Ai>r*V q^iella doì cod. ». iftS. 
4ciUa P^fci'mwse dell' jm». i^j^ <4ie legc^ wlMe^Ai^vqntdk 
del rte«yt4:)i 4eUa dett^ lettera c^a cui D.Aìkk^hièrixìQim^L di 
àoinìar alU patm. a)la^0D£|Ì9Ì0iie di penitente v <|HieUa del 
CkKt. tiiccardmiQ della iKanurt? Aia H. io43i. di^ Secolo !&¥^ 
dote pure nettoy e $c;hietjt^ è AlìiffMeÈi} iprìkk del Mt g isUin 
delfarte é(ii ìHe4iCi e. dtigU speMolif^ì» dal 1^7 al iSoo 
registra il nome di Ooit^ degU AUijfkietifCfaéibkdsi fts* 
^siri dd Gomime ili S. GìoiinieaovdQTeal 1A99 si trova 
sCiitto, che l^iuUfi ^j^l»:^/2lrfAÀE»iatiiha«(^(àse di Fiten^ 
fu introdotto nel Ckmidglio ; quella della LiatUsàtìte coadaÉme 
del iSoxdoTC traTfisi: DmnietnMlegfberii de Sext& S. p9* 
tri JCo/om^ e tante ahce iahne di autorità si pielia, c^ piet 



téte^ 09sà ■priwtori «d ogni ctalfaiiA lwwiie> cInt^ etti 
ma tr«f tii Tenmente twO) cIm il Petti adle sue IbSKirio 
•Umiéonito convioBeMi, aoch» per raatorìlè dd Boecao-* 
do, che Dami9 JUiglmri, e lum altiioMalli^ |^ coni doftroia 
lo sciiTere^ tanto più che la mutazione dell'i in e od in a 
WiWAUegheri dèlie stampe anUciie e dei Cbdici, non tiene 
che a rozzezza di primitiTa pronunzia , od idiotismo d'am- 
BàanuenaL 

¥onrebheitì ancora piriche cosa di più? Bcoé vnrCodioa 
chte per tatti i caratteri e le circostanze stdridhe) che la Imh 
con^^agnaBò, si dee tenere, e teaigo, per lioe dai piìncipeli 
che dèlia IL G. possedè ancora T Italia^ un Codice che ogié 
più giusta induzione fu moralmente ceiio^ o pmbttile essai, 
ehe lòtee posseduto d«Ua stessa Cnsiiglia divDanle^ e foxoe de 
quel suo figlio Pietro, che nel 1 364 ^ <P^^i morte è éepolta^ 

Cédioe di posseder il quale ogni più illustre Città d^Ita* 

awbebbe meritamente superba, perchè ona fica* le priiH 
capali copie del Sacro Poema^ cioè di quetl' <^[0ra che lar 
prìasa si lerò come sole a.fiigar le tenebre dell^ igndrénie'y 
ed a. stabilire T unità e k universalità deUa litigila^ dioèi 
il Codice posseduto dalle BMio^taMunicipìiàmdi TVvVuo,- 
dove patentemente e nettamente leggesi nella rubriia deli» 
prhna cantica la dq[>pià U. 

Portata a4pieBto grado di critica, dì verità, e dievidssaa 
là storia di lai. argomento, chi avreUbe potuto mai credere 
che nel 1S87 stampandosi a Fiienze le GoeìQaiedià di Beute 
per le cui*e di quallro eh. Accademici delle Giiisoa (e di JMHH 
to- pfsr le CUI» del soprallodatb Professor Missirìni. nel 
4840 ) tornasse a vedersi nel frontispizié di queste che sono 
oelt» pi^dpue fra le tante altre Goderne ediaioBt,.cui so^ 
perchio sarebbe rammemorare, Terroneo, storpio, illcgil^^ 
t^io, ieigiusto e detestando Alighieri? Quali ragi<mi avreb- 
hefo potuto mai, o potrebbero tuttavia, iar difesa ad una 
persistenza sì disperata? 

Sèoomi alte seconde parte della mia trattazioneye vengo 
perciò a Air conosot^re , a modo di semp^ce osvQllario di 
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i|iNiut^ M pr€ip<al<^ eiffovalo finora v dfre ntppur «na>deHe 
4i«ckttto^ oppa^ù(9m *) ctie mi ^ona state filile iki^ lanèi tcmàÒL 
ii9i (^Ul)àafiiii£ uomidi coi quali , ebbi a tratlare :dt ^uesio^ 
p^, reggere «m »da istailte al cvogidolo d^ vevo; * 1 > 

(^POSIZIONI DISTRUTTE 

I 

g 23. Dico adunque, che sino dal iSaS io tenni coni^ 
spdndénza in piroposita e col eh. Segr. che fu deiFAoaMièmia 
della Crusca ab. Gav. ZatUumi^ e^coi celeberrimi' €)av. f^in^ 
àenzo Monti, e Giovambattista tlUtoUni^ e oolF altro Segr; 
dell' Aoeadeihia della Crusca, ora pur esso deluàlo, PiUo- 
sire zb.Fmttuoso^ Becchi^ e per ultimo col dottissimo sig. 
Conta Porapeo Litta^ editore meritissimo d^li a|uiali4eUe 
più celebri fiuniglie italiane. 

. 'NuàlsL dirò àei primo, poiché, essendo passato a ÉMi^or 
"vita, e dovendosi giustamente aUa memoria di lui ogni più 
liverente nipetto, non Toglio, né debbo, parlar di dòiche 
non frutterebbe punto di lume al nostro argomento^ salyo 
ohe anche i grandi uomini sostengono talfolta mal volon- 
tieri le opposBftioni f e patiscono d^ esser <ftoebatir ii^ qiialcke 
(AÌntO'di pregiudicata opinione loro^ 

g 24. Il secondo nella sua letterato settend^re 1B24 ac-;. 
aennàTaim, che nello scrivere Alighieri e non jilUghien\ egli: 

i.^s^MBneysiàlVusopenesquemjusetTwrmaìo^endi:^ 
. 2A id &tto^ che Toitografia antica suol essere scapestra, 
e non può quindi essere di gran peso^ 
i 3/) sd fatto, che tutle le moderne edizioni si .tengpno 
^VAligìUeri^ e variano le stesse ^edizioni del FelUy. 

< 4' - ^ pensiero, che nulla pcu moMa . lo . scrivere que^o 
eogiskune tip uno piuttasto che in akro modo^ . 

. 5.0 aUaonnsiderazione, che gli parea frivolo il dispiitarnf», , 
come fu trieJa disputa del Polivano per ciò cbe si ^oripssre. 
Fergilius^ e non altrimenti Fivgilius*^ 

6.0 finalmente aUa massima contenuta in quel i¥^isqmo 
wrsQ: Ognun segua il suo stile ^ io seguo il mio. •. 
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V* I( 4fU*«o |B?-aecQ^^<]ava pur e^o T onore 4% sue .risppsle in 
ilata 21 aprile i836, e mi scriveva: . ' « 

pf.o c)ie gli Accademici delU Crusca ueli^ etlisioue iSgS 
gerissero o^uaque MigJikri'^ 

^8.p ^e i( testo cfi Boccaccio scriveva Jlig/Ueri\ 

9.0 che il cognome di Dante Jldigìùeri per sof^x^i/qn^ 
}Ii lettera rimane precisamente JUigfii^sri. 

10.0 che ad ogni modo egli non sapeva, che inqMqp^lb 
niaLqria .yi possa ^sere co^a importafite ^ .opinione etili mi 
visniva accennando anch^esso il celeberrimo^ e da me^ corner 
da tutti, riverito , e pregialo sig. Prof. Misisirmi nella sun 
cortese lettera zi luglio ;i$49* 

Nel settembre i858 mandavaym .il quarto a^ire : ^ 

11.0 che gii odierni Accadeinici per seguitar asciiveir 
^%Aieri' si appellavano pui' essi air ujoj r 

12.0 che del pari altenevansi alle memorie toscaMV 

iS.o e così pure ai Godici della Lnur^mùana^* . 

i4-^ che se si s^vesse altrimenti, se ne avrebbe ÌQver«« 
^ione d'' ordiqe. >. . s 

i5.^ Dal eh. Conte Lilta poi non ebbi se. non: esaes^, 
^teta sua intenzione quella di attenersi in tutta all' autorità 
ed alle Memprie del Pelli, cui, anche gli pareva d^ avere fis^ 
guito, aggiuiigendo , che certamente in quanto alla fiuuigl^ 
di Dante ]egU non ebbe altra gnida. , 

Per ultimo nella suddetta ediz. di Firenae 1840 a p. 4» 
4ella Fifa di Dante ( ben ragguardevole ed accurato l;r%v%T 
glio del sopralodaiQ Prof! Missirìni) ho travato posta a ,ptò 
di pagina la nota seguente: nSi è adottato di scrivere il 0CH 
gnome di Dante con una l sola, tanto perchè non mancailK^ 
codici, antichi ad esempio di cpbò ^ come pecche, esti^MiPMfe^ 
Toriografia regolarsi molte Tcdte dalla propunsia, ìl^^ogno-i 
m^ Ati§t^n hg ]p slesso suono sia V eUe sempU^E^ q do^ 
pia 99. Nelle quali poche righe (evitando ilfortjd dell^argo^ 
m^to ) ed iHiiuLsbrig^ndoseKie per fermissima volontà di far 
come prima, quegli editori proposero altre tre obbiezioni 9 
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1 6.01 che BOB maaeàBo Gndid alulichi ad eèettiilio dèU^/K^ 

f hieri con nn^ elle sola '^ 

ij.^ che PortoglrtBÉ è molte Tolte regolila didk pro- 
nunzia, e che per questa si ha le stesso siiono sia serivendo 
Alighieri^ aymd Alighièri ^ così che là tioppia eBe non è 
Meessària alla pronunzia stessa. 

i8.<> che i due eÙe sono inutili aHa (^lària ed alla fama 
osante. 

Fostò adunqtle, che del contegno dalTilltistye Zawtom 
fenuto in proposito' tacere è bello *^ e che, non essendo dnb- 
Mi Faderenza dd Conte LUta alle sentenze àél Pettii (u 
dunque per semplice scorso di penna od errore di ttpogra" 
fia, che nel FaseicoloXKIT delle Jbmf^ie cefe&rì Italiane 
M leggesse AtigMeri in can^o dell^ unico legittimo e do- 
veroso AUighierii fecciamòd a rispondere a cadauna dèlie 
fedelmente raccolte e sorraesposte obbiezioni. 

§ 25. B^quanto afla/>rtm»r, ed* ^undàdinkL^ che son 
lutt^uno'^ che tuso dia norma al tutto artntrarìà, e che 
Fuso pertanto sia da seguire circa il valore deHè tobi, ed 
énche circa al tero modo di scrirerie, nessuno ne farà mai 
eokitèsà. Ma dbi sarà mài che vogKa concedere, che la ve- 
fitè e legittrnodtà del eognome d'una famiglia sia dà giudicare 
UtriBienti che sopra docoméntì pubMiei epHrafi, èfaè locom-^ 
provino ? Che autorità avrebbe mai ru^ó davanti ai giuri- 
sìi^ quando per alterazione di lettere si volesse aggiungere 
BHè fimiglia ad un' altra df cognome cònsimUé? Anzi nel 
^iijo nostro medesimo chi dia moderai Alighieri potrebbe 
iMr partito dalP uso anéeo^ per dimettere k> sftemtiìa dèft'o&i, 
#4appro{Nriarsi il veto, eprioAitò degli ^ifffijfMeH? Ognuno 
rispon d er ebbe Vàki spetta ad un tìtolo di novità aAitto 
BiMAva e modemti^ ejl eognomìè veretMla cai^ aotica AiUr- 
§l^èri n^ $olo non ne avetflfMso^not, ma non ne avi^tòe 
potuto 4ar neppij^e il soggetto. 

Hiprendano gii AUighimi odierni il cognome loro:, s^ at>^ 
fciano il ripristino nel litoki della nobiltà S^ltescav e quin- 
di lipiglino io scudo avito. Il cognome loro per Y uso 
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è tatl'akio^ aè Vus0 he fc««a^ od. wMMbymà 

^ ft«i Bm è mano debole ta ^oMriib Che in ftUlkcii* 
ÉPiribOii di ea^fieeMre alT autorità deiPoitoginéa amk»^ 
4M]HÌo^4iqef9sifiaim o peietiMmMlet enrcHMOtOoitiKigUono 
tagibiie (8 l»iioa^iì#o.]lie 4fiiesla<sricloa sMMft oowaitdefMt) 
«lie.^il tikpMa ^y io r ortografia 'anliea> ih reKgioiO e ut^ 
«IVO) 4|tiiado non t'ìmi Uteeie «Aie le possa «Ne«e afqfMMla^ 
^iMHidO' oodM e ^ocufiienii d'' ogni maaiera vevgoso ad 
MMtfkttle '(filai sia la T«ta; é^ piando ai oMOftaoiio^kieMh* 
aapaawie # AiiitA ihgiiiriose elaa n follmi^ e tuoisa iae 
IdcavaM «A^oM» daH'«rtMbio datt^ alMMla e eeoMaeeiiftw 

f a^^GN^ se n^a l^rs* ii appone, che le- etaaipe aio^ 
daifier ii iMgono di' utf%/!ii8f^ e^ 

datfilMtf^ qaiantoaHa prima paiÉe dt^pjMia^iWeztoM easa 
alsolfatì'iii. un ciraoló ^viM§o^ da ^piaiiito^appaato sì laatta 
éii(^mèkiàim^<kfmttB «noderae stampe ^rcat^c^iaael dipartirsi 
dall' autorità delT edizioni prime, e dei codM^ o ipiaata àia 
aeè aai dft i^te^ elle Petti ha icrilto sempre ^uaaiaai^-chè 
eeei diii&di i^ctarlas^ v^ dÈeeéiì iftoe nella itaaopa deUi aaa 
ÌÈBmotìé^iMaL-iMo^ Zatta. Vemi^ appuaio ftt {Hreita aridliia 
da^altalilp<«r«l ed edilotSy quellodi ai«r fiiito alliiaMatf« 
. {:^8v Chi diià poi eome nella ^MsaM nella ^aoiiiui*e*iia- 
«éan aitdw^ dbMedone^ cbeii due elleMao^inutili idla gioite 
élaiiàfiiaia dllìaaie^ e chea nmUamonia serivere<(uesaaco« 
fÉ ea a àtoaao piw aterto eboia altro MM>do?AnaUaoia<il^ 
Boa fosse stato mai scritto!^ A nulia mcmta resliteire ladaii 
aaMribi4tma ad ella gloria dei posteri «{tiel'eogneMe identico 
abe raeerirttÉ e Pin^ostlriadi^ciirili bicordi» ba fleg nata 
plbt«DÌie»la iepBea t e ienten» di condamuaione ed Mania? 
AaiidknioatÉ t^Here ed abcM^rireana tiaiaiara d» ortogmfia 
haiodotlirt nel più vMerando degK IlaliaBi eogaomi pet: ea^ 
«Éiiie.aa auo^ steMrea ed un titola nuo^a#nobHti^^ql^ 
dM^4ikg|uatiaia e là gratitacHne dalk Balria di bantày oop se^ 
fttalatle pabMiei onori alairesi^odoraate ilsuo^ilio,a>dopo 
là*iii0ytO9 Awaaesse glàxisteratonella saa integrità Jo splene 
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antico degli Allighieri? So beoe,cWin«4ii^loflia^lo^x||^ 
séra ^i^att» d^iikisiom«ie.iU pi^Uboi, tutte jqiaantQA^lui le cose 
iooiitoaa a^ pp€JQ« HHk seiiQU!0rcfiiief dribivCifiità e4el« Ymm 
jmui Jikiaaièf cfM^ att/aawM^.uaa ieo^l^ 

imoto l^Ua è qutala. É.mfattx) «yidMle ^i quanto' U «ole lal 
nariggiat<^h^ seJDaQteAiscJ; daU$i patria/ iafiuiiato^idàUàpi^ 
pfi4Mlj^iiQ<|imia di poQhi 0on(#fB^iwnei).eiSe.piQ|^a«p 
H:tc»r»J>^4»ftrcM'l^.(deTa$i 1^) cigni ^MMrtPebe ?i loiìiiasselMijal|ir 
t^^ piei^it^ilitiipiwdQ fu poi la patria fsbe lo ToHeiOlMWpllp 
«(iii, fli^b^covlil0l)x^K|^n^^^ 9iiu,«l^$Uzia ei o(m.iipa«e 
eisj^YWQv^^ dv»HiM0y DMte fa«»e reslitMii^^ tià j^^aHa ^M 
fim^àm^m^k del. Fabrisùa^ iF^^yir^ot^ e 

fthe se i^fieiloM^ ei^logii inJS. Croce nd 18^ ;mapci|li 
dai^Taao le i»Mi^pie ip<^ $ |i4{pQÌK;bè rimsie^iei^ 
^ gi^aQd^«iie»(l» on<iEal« in Ra*jMU»a ) v maac^ poi aou ti 
^Y^vgQp jp»i il 4)ogiipp$t.;¥era) e lo stamina vera iteU^i^ 
pÉQirtole Tpsqaap. i V . > 

< Glie 1^2^ p^ clie iar si votessfe ufe^ vetka^ <iptt% 

elle già dQveya ^^r A4t<Qb ^ ^^^ ^ do ves^ scolpire »j4^ na^ 
miQlflinto in 3f !^Q<^i i^ ^ii^mm <)eUa casa di JMnl^ 9 1^ # 
potr^^ egli inai, p^re gif^Up deU' <i/a? l|e lìdetrìabbf^ 
tiitti. £ aA0a$ìa|3^4MPf^ dei peii4a4^^Qlie^ ifuel 

«ognpnie, chey privato della doppia elle^ ha dato eglMnlo^l'iH^ 
riguBie d' un c^atp wayp e d' uno steinme ailPio^ <*» Ip 
ontdiiigitt$ta e elidete alla niemovia di Daiìtereé ^mmà^ 
esMnèQ all' ai^CiP e vero di; l|u ? . /, 

» ^^rCiòtJui|;o più^clieJa.la^^^ 
l^mggipredi qiiapt^ pwie; !B ^^|^rf^ 
star ncuft ^mio,. celate sottp le paiole fombimuimijt^^JHmf 
éÈtUi) d^a^ìm^^m^k^fmp»^ m^9^ ^9o.y » dis<ieM>Ìir» 
^4ntr^f91(>Qcasì^a|pld^lia repiteQ9(a dei 4i$ceiidetti4i>llmNr 
a {bp rft0i?nQ alla p^a-^d^. tapto,più(e w^km fkpfmàm 
aUa ^im4idR^ohb^^9Ì^my^^ npo si trjalfie di |f eHivi-r 
ai| e dì oi^tegi»Jìai$ «ae sì di>sbi;Nrie^ e dello ^«i^ntiji^ vide fk% 
vola ) cbéveAfader i^dicìtti'di 9a«te 9 p della mi^fsm^^ M$ 
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l^\inlfl!9Hlà del Citolo e stamMH H amicfaissiiiMi MMkà che 
gli era , e che gli è dovuto, fi certtf in fiiUI, che mom sarélM 
liM^oelcatii Hna iiohUtà nuova ^ ed ti^entato uno atenuna 
afaMfeOf-aattoa si afesse tanvto per ioBeae eé dhnintlb 
quello di prima. Ed a chi tuttavia rispolideMe^ «caie nel tersa 
ciMMii tmlìms^ta delle obbieiBÌMtf; dgmun^ segua il suo 
stile ^ io seguo il nuo; non ni sareMw più nè^difteile) n* 
fior di :p«opo6ito^ il oe«lra|ppeFfi4^ ammesikMàto seétttu- 
tileiclie jdmti iVWite Jkri con t«tt<» qucOé A» sep» 
(Ps. 3i. 9.). ' t 

r !2 SiQ^ttdètta in fatti la qnittione agli nUmiìmakd^ lo 
Mtiwa^^A^lMm iilMce bhe jséK^^ 
?«lh^i cKf nnlaifotte od ommi M ie no di lettera per roveacian 
affatto un^ insieme di stortoiie €sposHiaiii*Goni» tnfiaAi V-umn 
mortile Oompggnia di Gjmu* per mpoadere ad «n> libro 
sMnpato tfonta^di essa col titolo P^Éf^dmisun FtìJMJss 
n(m ^hha che a rialanipMid, aantaìldo in X la sola priina 
lellera d^ frontispiaio'^ cOsi nel cai» nostro' taAa nMi -i»^ 
sciarvi ^jnfttti day pia laffe per dar sntaito^i:ònaialeBDni Ula k(fo< 
iMla i)eU?4la^ e: qiikidialPteft«kMte Sdei»^ cbe;ii titolo di 
nobiltà e lo stemma del cesato di Dania siano rimasti inn 
miti' e peidiiti- Qon ignodH&ia perpctutf fira le ^ tanaglia di 
fdtUe tante volte maledell^) deriigate^ e diaapprovafe aciK 

t9W^* •'.'*. •■» 

. ^ 3f. Goni {Hù aria di gravità & di. sodacìia ai pmasntiìnÉ. 
la f;8*'^9«.i^'^S. e.i6..deUefegiaiarate«ohbiasinnii^per ht 
quali itfeimisi^^ racoor tutto in Ixreve,- ohe li qnatfcm^sìgnon: 
A(aaa«)9iniai.4Bl|a'CnJMave gfr ultiim' editori 4^a Bivìnni 
ftaOT>fidìa ^JhimeJdJt^ieHjtmm^ aij. e »S4a)no(i 
tamai^^ ^cnobpvdcffe la vera e legittima :lclloitetlictitfe JéOii% 
gjmri (,aìò eh^ importa tanto, quanier v<aler dar .f rìi&^o 
aUa:4sjUBqpaitdeUa.CkKai9edia cctn pisi ervece' nd totttii^ 
%ia^s?iatt9n!nfHra; •■'■.'••.' i '•« i.t 

/ . /(^ . m^odi^i Lauirenufni; 1 . m \ 

.::: .0^ alj^f«*»qw. tosewB* /^5 
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d} al (ntlò dèlta 9iMr mÌ 9 m a v fémita ^felh i«Mfii il 
Bét oogsome ^fio^lstot^My/^rrr 

^ aU-autoifHàdógK aottcriii AfitMeoHm^d^^ 
dia éella pÉrima eSaioiia] lor» t ^^immmio coitaBtamiinlB 
dUghieriif edh mha c mt e 

^ rih cm m J te r a a Mi a w^ chfej rt^i acnitasga a H iiaai iili ^ 
le ne arrébbe ìnvenié^M^ d^ erdine^ 

fte in dò ala ìlipiÀ &rte4f#e «asIrU 
quanto fi fiidftà'e di levidaina, d^aaiè pur esse adtea iA 
tma cessare , e dar luogo al vero. 

^ ffbiipal&ttò di QodkÀ^ I^^ e A McÉiorie Ta« 

sdHE»^j^efa0il9^ Questo ò\i^^^ QqHfttl 

ehekoffiferitosiitD^a qui aono tulifee taiemotieliiacaiie^ %b#^ 
AMciè sfaioròBe, lìieniQìmiilBantrQfveFtilffli. ^ 

T Ckidièt e doévHi^nÀi, dif cito , soèo luUl'^ està e^ta^ 
a dà Htó rifarla ad QiBtgatr ègàalknanba; dtr^ffieirhè quanto- 
a Codpd Lauaei^iani «Tosoaai bbogna |iev di più nadar 4bk>^ 
e«iitiia«l €bliafog^ata«pato dal Jia7iiiM( V V. pàg. 479 )^ 

Voi. 1. p. 4*^) ed alla £ Aliane (dbrjSuttf 'in ll>ee^KztoAp 
t»So-iS57 del 6tolfto 1556 dM MarcòHtià 

C^ ^ dtiiutues IK iopiali pyacAri<OaA 
MMHorla Toiieaiie ai vuol fi»* ee^no^? ^tiatAte ^fi aud dèflir 
caso pel cognome Alighieri ( in cambio del rero a doreUNSto^ 
iUAjattnaii) dett?edia. df Crusca iSgS $% »ta i%|^étrato. nei 
Aiti drUa Bibliòg^fa DaQteisea, oba quielf eAdoite rHls<^ 
jwMtMrutoinante la scoi^refcla fra tutte ? iM WHA tfen at' 
aiiiioriBlo> ai dia per Yinlov « Tinta infila 
^ a fendi 6ob^ Itti nmneéto a rìi^dar il eiiìntdo é la diti^' 
dd CodM a d^e1id»M!4a , eke contcMfiiffiienie tk> proi^òiM^o^ 

^ SawfasdamodnnqM^aUai^ntata autorffitdel BcA:^^ 
naia J%tt MBmaéi ed' aUa {pretesa fimrMiànèMtà leUe^ 
ra li in JldigfUeri, invece dell^avrenufta, nalUiMé, e ik^ 
tisdiH^ féiiiaajbnse détti Imeya «f k I nel cognome sCesso. 

E perchè appunto in queèlÉetttfo^ idea ddh sottrom 
zione su proprio V Achille cMPai^oitteiitd ayyersario , an- 
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óìaitoo « tFOVjirire U ctlcpggiQ, t ve4iamor quanto pHi larga 
da ciò $tesso sgorghi la Imco del torà 

Wo già ricordalo cho il PelU ( dopo veduti li fiù aaiiehi 
istrumenli) ed avrertito il pericolo di e«»)fi»ader fra loro dir 
verse famìglie Fiorentine, che gli si presenUrvano con eogaov* 
me quasi eguale n quello di Dante ) prima di formar P albero 
di aiS9L Jttighieìi) prendendo le mosse da Cacdaguiioy tror 
vò bene coWauioriià delBoccaecio di chiamarla ^K^fAwi 

Basterebbe questa prima e sola consìderauo^e a dovor 
persuadersi^ che dunque F autorità medesima del Booeacdo 
non può dopo ottani' anni essersi fatta diversa , in modo 
che possa condurci ad un sentimento eontrario da qudlo 
del PéUiy il quale trovò di dover abbracciarlo dopo hmgH 
e pazientissimi esami* Ma v* è di più. 

Hanno eglino li moderni editori delle stanne di Vìt* 
liiy e i84o avuto davanti un autografo della Fìia di Mfanà§ 
scrìtta dal Boccaccio? Sonosi eglino assicurati, che le copiosQ 
stan^fie, che ne corrono ^ non aleno bruitale da glossemii e 
da giunte (atte a eaj^ccio altrm? Presa che pur anco aves^ 
sero sicureata su tutto questo, sarebbe ella poi la riia di 
i)ante scrìtta dal Boccaccio (morto ben meara secolo dop<») 
quella ) che potesse resistere aUe precise indioaaioni dell^Ofi 
iimo^ ed alle prove c|ui adotte dei Godici e di tutte le altM 
memorie sinqrone? 

g SS. Son v' è per altro biaogno di spingere Je dubd 
lezioni tanr oltre. AWwamo che basta per andar «onviatt 
ceUo stesso testo della Fìia di Dante del Boccaccio, eh^ 
dove si parla della bdlissima sottrazione (e non mutaaione)^ 
mentovata poc^anzi, un madornale e sconcio glossema (sib 
jU cielo di qual amanuense, e &tto quando, e per qua! motivo ) 
brutta quel testo. 

Stando in fotti al te«tQ di detta vita del 1487 (lesto «he 
fu del Cav* Bossi ) trovasi che il J^occaccJodopo aver detlo^ 
m che Gacciaguida degli filisei Fiorentino preae in mo|^ 
upa danzeHa degli AldigbieH di Ferrara, dalla quale forse 
jpà figlioli ricevette ',« continua a scrìvere: 
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95 Ma, come iclie gU diri nericali si fossero, iti «no ^ 
siccome le donne sogliono esser vaghe di fere, le piacque 
rlnnévai^ il- nome de' suoi maggiori, e nóminollo Àldigftieri^ 
^ùntó òhe ilvooahblò poiper sottrazione di alcuna lettera 
rithiimesse Alighièfift. 

<■ Lasciamo pute^ partel che Tauténikità «tei Godici della 
flài di Ifante Sciata dal Boccaccio è <^tnlmtiì»la dalle 
dtaèìr^jiiize che presentane diffl' aria \)2 i^)«iiàni(o che do^ 
Mina' in (fuesta Tiia, e ^li^e inesat^ezize ohe'inòstra. La- 
rdatilo del pari^ che non s^è visto anòora T agiografo, é 
che tarSano i testi d^'essa pét gionle e glossemi. Chi noi 
Vede patènte nelbreve passo i^opralte^k)} Lo avvisa il come 
hh0^trovÈ^o due volte ih un si breve periodo •** 1^ móstra 
la qualità della minuta avvièrtehza| che avrebbe figlia il B(i)c^ 
cacicio( qtiist Boccàccio che trassnda tante e tante altt^ circo- 
9tndè di hed nlàggiòre momento ) intorno a cosà, che, at 
tempo in cui scriveva, e prinià de) iS^^S (anno della sud 
monte) non si pàtera notare, né importava che fosse av- 
vettila, se Go4ici ed atti'pùbblici provavartos é tuttavia yirO-' 
léno, èhe prì|ua ^ e dòpo f si sòriv^va : Atài^hieri ò Alli^ 
gtn^ri; d' ondeNdetl? ommisstonè o detla d<o dèir lin qualche 
copia della €<fmhtedia , o carìbtf del giorno, un hiqgj'afo d"* al^ 
Idra non poteva certo far caso. Lo convince per ultimo di 
assoluto glossema il fatto, che la prelesa SóttìUticfne o delln 
dodefl' ette non poteva ir quel tempo cioè in soKi cin- 
quanta anni esser invalsa ancora^' e sarebbe poi stcita aper-^ 
Ift'iAente smentita dalla prova in Contrario dei Godici^ t^ì 
documenti che parlano a»icbe anoi, be^iclkèi^ dbque secoli 
dòpo.Q(iel kecondO'ét)me'CAé'iiòn' è percid del Boccaccio. • 
• Più aiicora. S^ ^gft il Boccaccio fosse stat0 tanto sollecitò 
in questo particolare del cognome , del far memòiia d* wiìsi 
sottrazióne;, av^ehita della liéltierà «? ^ à fronte che gir di- 
ceitóil oontìrarifo ùnaìfei^aglbe di'Códici é di'dóchntenti puh^ 
liRcivx:hé adcof a> «e^istmio è partóiò per famentirlo^ cWme 
tìon io sarebbe stato a più fcfic ìàjjiòéié del rìcorfi^C Itf 
mutazione della v# In /, qtiamlò ancora di questa aveva \^ 



jprfaurft, eoaàe l'abUimo noi, « si f rmuMtemente , ds?aiill 

t AUtpevliM, vuoisi veder dofutatuUalà tede àkJPelSI 
ttf«iol puo^rie che Tenga iu oampo mut pitMa Ibgàle iqlUi 
dallo stesso testo che vien allegato! Bcfola-*«^i!blie8lMi ddla 
fùa^di^JEkmie scritta ifal 9aecaccio, atfint^ata dal Cbrttiar- 
idlii(i!ir.- i&^ftin 8.) si legge cosix 9 ooane che il vocttbol6 
poi, pir detrazióne (no soitma^hne) J& qwBta. k(|fiani .4 
€on«fft> (na di aknna lettera) riiminrsae JMiffbpetdUno 
jÉUgbieri)tìtOsà la d corrotta, se aresse In^MMoMosottor»* 
ciona assoluta iirodibe fatto che si stampasse AUghièri:^ è 
Staiiipale invece Jftigfiiefi'é^ dun^e non è ohe il fioeesiodip 
abbia diito sotoiiatta la <Z, ina corrotta per ì^.matmiwM 
BAfiuiudissiina, uaitatjssima, drila d ìù U VA h vena che 
f ediEiepeSeriaarteUi è scorretta ^ ma 4iiu tsaSlaai d? woiìat^ 
jten^ periodo^ ina le scorrezioni e i difetti di caitica.aMxHi** 
dknev|fiii.a,meiio in tutte le edizioni di ^esto testo y chei 
apguMlQ' penoiò i|i0ri<]extbbe uno stvdia apposite e nnpTO 
^iopra t^ìodfci; ma in agni ipòtesi PediaieBeSéiBuiKti^Ui jam 
e ^fur lèsto pdU signofri Accadenuqi jdeHa Clmsca^ e ipiio?* 
di^ j^ì" ^^s|K> loro tfisto^ oltreché pei dtati:oodiòì dòoun 
menti e stanape, essi aTr^bbero sea^hi dotuiJi leggere.! 
jiHiffhiérlf ò non mal jiUghierL.Sk m sliiaaàiapj^uiilocofH 
tiblq i»ii4al i8a6 M'oiia iUustre e onra awcoiil {ìk'Bàt^^ 
tótbmmèo'^^fémU^t^ chefii pur esso Accademiéo della iCrtt*i 
féa, e'olie,4ristatxipando più coòriQttainepteIai«ta4d.\BoQ«^> 
émtì)oi piosètt in finohle il legittimo e yei» Oinrc àaissufimu 
^ 34* Qtk^ se tiDAo questa è luce dimesun^rno^ a diei 
iÉ6rén6'ÌMi le sitxili&e parole 4<lia i4'OlDihifiZfoneydQya isa^^ 
i«bbeUiai<^'etffi,:SciSÌii<endo Allighicb^ invece che Jlàfkìeny 
s^ 'ne atrehbe in^tSione di ordine ? Sfido Bdipo- a isidoFÌsiar , 
qiiàl altra imriersioKie: if ordine possa sucoedeie, trannei 
^m^ia (M deter &r alt' opposto di quellp che aslìnaftanien|e<. 
si' è 'vdlm^ iaiie finora; e di dover confessare eproefauaaoe 
d'^aD^'d^ unia.aolia pfr^seqipPS) idi^tniUlafabiasoa débito di 
skrì\4sre e, di staoipare J^i^mium con .d'oppia- e/Ze^ e bou^ 
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altrtmenti^Che se. questo non fosse pet adcaderej a dui 
passi dunque ci vorremo condurre pelle tante altre varianti 
delTediiioni è dei Codici nella Divina Commedia , quando 
il più delie vohe troveremo Vuso^ che starà quasi sempre 
di fronte alla verità più evidente? 

Uè questo è lutto. Come, e quando avremo più certezza 
di lezione e di ortografia italiana,- se mai daremo passo al 
prinoi^, che non sian più d? obbligo le doppie lettere, 
se non quando d pajano necessarie affatto ad averne un 
senso diverso ? Ed a che giovano inoltre le doppie conso- 
nanti in niiHe e mille voci italiane, se non per determinare 
qud suòno. diverso e di pronunzia propria, che solo per 
voglia di negar tutto gli editori Fiorentini del i84o disco- 
noscemo màiSAìlighìeri con doppia e/fe, a confronto àfàSJtli^ 
ffhierì con una sola? Ma vedasi com' è vero, cfae^ posto il 
piede in fallo una volta, chi noi ritira va ad imbottare sopra 
h fecdà. Questi Signori per a^r adottato di seriore U 
coffmmte di Dante con un elle sola ( p* 4 ) ^^n vedano poi 
che a pag. 2 Un. 22 in forza di questa sventurata adozione 
dovettero o tradire la prosodia, o per salvar questa, of- 
fendere la verità detta storia. Di fatto stampando: Incolaque 
Heridanifmt Alìgheria proies , o dimenticalo, che, non 
leggendo Asoighebia od Allioheaia, il verso è follatoi) per* 
che r a non seguita da due consonanti rimane breve, peUa 
regola notissima: s^ocalis longa est si consona bina se-, 
quantur^^o se vogliono, che Fa di Alìgheria sia lunga, 
non possoéio fiirlo che ricorrendo alla ialsità àtWala (che 
non appartiene né a Dante, né a suoi maggiori ) e parificare 
cosi Fa & Alìgheria alPa di ala^ che è lunga, benehè non 
seguitala dalle due consonantL-— <Bico pcH, che non fanno 
pace colia prosodia neppur in tal modo^ perocché, quando 
hanno fatto lunga V a di Jliglieria^ traendola da o^, bi^ 
sogna dunque, che pella stessa ragione facciano breve la i 
dke sussegue, dappoiché presso i latini la ^ di Aliger con- 
corre a fi>mutr un dattilo^ e non può quindi mai esser lunga. 
E chiaro adun(pjie, che non istampando o Aldigheria od 



ìtUlgkeria il versa rimaiie smapte oSbso nei piedi ^ M puàir 
reggere neppure la mercè di quel h che aUunghi^rt,.ai» 
perebè Vh non può érrelr fango, subito ohe d» aU iion può 
di»riTare che Aìigtri sìa perohè Vh tticumqu^ sk^ eom» 
ft* esprime il ForcdUni^ in 9érBu non considerqimri .4i mt-' 
niera che la i <fi Aliger è sempve brew, né s*aoconiOda H 
verso che stampando Aliighària od ^A^Amavche fa kl 
stesso; 

g S5. Kobile e riverito Signore ! A questo paaso s 
Non mi lascia pia gir tofiren deìT aràt^ 
e debbo ftrmi ad ajttendere k sentensa definitiva ^ che venni 
ad invocare daHa sapìensa sua. Se i codici) se i documenti, 
e se i filiti esposti finora ponno dar fondamento a fiducia 
aieunn, io ndn dubito òertamente di averla in luHo pro- 
pizia^ rafiTarmando, che Si la patria > ohe i discendenti- dì 
Dante, per gralitudinc verso qudP unico e sovraumano io- 
tdletto, devoiK» esseire più «ho mai %^iifxs\ 4i ciò, die., nella 
pienezza delPipdennità e della gloria, sia tramandato ai no- 
stri posteri il nome e cognóme vero di Dautb AluMiiri, 
col vero stemma e titolo di nobiltà patrizia da lui goduta 
durante la dimora nella diletta sua patria. L^ illustre Acca- 
demico della Crusca e Ueipbro delVI. R. Is^tuto L. Y. il fu 
eh. Bartolommeo Gamba nelfa Vita del Boccaccio e nelF edi- 
zione Milanese e Veneta dei suoi Testi di lingua^ il eh. 
FoHunalo Ca^^azzoniPederuni nel Convito ed. di Modena; 
il dottissimo sig. Tommaseo nel suo Contento di Dante; 
r illustre C. Witte nelle sue Epistole latine di Dante ; il nostro 
egregio filologo dott. Bianchetti^ Membro pur esso del lo- 
dato R. Istituto; il valente tipografo Angelo Sicca nel suo 
Parnaso dei classici, ed altri molti illustri scrittori, non 
meno che gli attuali discendenti di casa AlUghieri Serego 
( Y. Giom. deilett. Pisa i SSg. n. io;} hanno già a quest' ora 
col fatto protetto e confessato la verità per cui da tanti anni 
combatto e scrivo. Ed oh! Qual avvi nobiltà di nazione, il 
catalogo delle cui famiglie cominci col nome d^un Genio 
altrettanto grande e profondo? E non ne dovremo mante- 
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•W 'indenne i) cogmaétà ^opàa», «d ii ^pioprio tbemata. pen 



i«> • 



» . i7i ■ ■ ! 



femprè? 

BMggion poMpUKtàiii f EbillojÉ|nil( ^ ceKtaniQDte { qwh 
hmqde «is yer éawto fl fiiidiiiai tf.i^^itBarioae iche jmoco 
da lei, uria MloÉlre « I«teri^l d9%ik>re ) l)atd dovraatoo pfij:\ 
l0 niello KdfUaé^jM -asMÌ yewÉBrf^ ìboboP gite stesso ba^fi^lj^ 
conoscere nel suo dottissimo e pregevolissimo libro^ efaoi 
prima di m^ìersi ^ tèattar di Baale^ è pia a dir 5ìeii|en- 
za ed a pcir mano oél testq ès^a ConUnedit^ egli V ha 
t'uopo di lungU, e pazieatiséimi stedf^ giunteti ^ÉeUoi 
di^raocogUert >• ponfipontavà, per iquanly» è ftosaSiite^ tiitta 
4à^4lif ò'SìììIlm «oriltoi avanti 4ag}i altri j sam^ idiielKiOgni 
più 'irdaalalfea ^ iiiooiitro i d (paiccdo ot di ripdicre, 1^^ 
lion tttMò, <^6 icV<era già ^atb detto, q d^ignorai» ^ffiilfiq 
dò cbé do?eta eiseve sapoto prim. i 

Soliseli più ^ tti !%»#<» «OB pfòfpnda stima e riverentai 
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SUSTO DELLA LETTERA 

1. Occasione a scrwerla — 8. Proposta — - 3. tmftorUmza dtW argo* 
mento — 4* Dùfishne — 6. Stomi j t decisione del PeHi 1769 — 6, tUffer* 
mata dà M. Dionisi nel 1796: faU non è lo stemma di Danta'-^ 7. È 
cosa affano moderna : il pero stemma di Dante esiste — 8» Tutto penne 
ricardato, e ripetuto nd i8a5 '~»g,anel 1898 •— 10. Si proPa che l ala è 
fcdsa^xu accennando quando^ come, e perchè nata; e prima coi fatti 
dal i3os al i3ai — la. poi dal iSai al i64o— 13. Matrimonio Serego 
Allighicri 1649 — >4« Bisogno araldico di un nuopo stemma — i5. StuJ^ 
di TkuOe TtL e Pietro fiffio di lui per firmarlo e accreditarlo — 1$. SuOa 
odierno delTitolo e delloStemma di Casa AlUg/deri Serego '^ if.^^Vala 
non solo è una/apola ;maè unafiwda incuriosa atta memoria di Dante -^ 
i8. Corruzioni che ne conseguitarono ^--'ig. Le Medaglie si uniscono ai 
codici, atte stampe ed agU stemmi nella stessa dimostratone — so. Me* 
dagfia PuHnad afiàòn^o i836— ai. Kdimone dettOtdmo; e seguitodella 
Storia ; monumento a Dante — - ss. CWùi Parigi ed tdtime ediiUeni Fio* 
reatine 1837 ^ >^4o — ^3. Opposixwnì distrutte — «4* ^^'"'^ enumenh 
uione -^ s5. L* Uso in che possa palere — sS. Autorità ddJt Ortografia 
antica — S7. Stampe moderne — s8. Somma importanza della lezione per 
cui scrwesi questa Lettera — S9. La sola ostinazione può non conoscerla — 
3o. Da essa dipende un complesso difatA-^Zu Autorità del Boccaccio 
neUa pita di Dante: Codici Laurensdani, e Memorie Toscane — Ss, Esame 
del testo del Boccaccio a ciò rdatìvo — 33. Qui non si tratta di SomJ" 
ztoHM, ma di Dctuazioum al palare della lettera d, per mutazione natw 
raKssima in 1 ^ 34. Leggendo Allìghierì tutto è in ordine colia perita, colla 
storia, e perfino colla Prosodia latina : dipersamente tutto alt opposto -^ 
36. Conchiusione, 
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CRONOLOGIA SCALIGERA 



Dej lambeaux pUins de saitg 

Que detChUns dduorauts se éisputoieni entre eux* 
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ibSo* &3. oecondo akaniGrODologi^ a questa efioca risaia 

il doinieHIo in Verona della famiglia daila Sculu^ di«linta, 

lanlo {ler nuinero di persolie, die per fiochesMa ( Ferci^ é 

^enmusuii^ pag* 7, e suoces^Te)^ 

• Secondo il Bonifacioygli Scaligeri erano signori-delia fer-^ 

ra di Sutfbfueusen nella Baviera, dì coi furono privati dsi 

Snrko IflH, Duca di quella Provincia* Fuggirono quindi iii 

Ilali% e ti^ essi earaiu un Sigisfredo , ehiamato «nehe Si* 

^sbettQ^ dai Tedeschi conte di Sebàkmburg^ e dagli IUh 

ttuiiiy pev la soitagUanza ddlé parole ( non della pnniuncia ) 

pàllio daUa Scala ^ questi padre poi di Jacopo^ dal quale 

ili Itali« si cominda a numcarai^ quella stirpe^ (Lib. X. Sté 

ffiTrìTigi) ma intorno a tale orìgine nou vi ha alcun fondai 

mento ( Ferci Hot. St. Gen. ). 

t%Z%^\ &3fl* Secoiido il FiUani all^invece, Jacopo^ padre 
A Mastino I^ e di Alberto I dàlia Scala^ sarebbe stalo 
leondotto a Yeroma dal tiranilo Ezzelino da Romano^ ( Y. Ist 
libé XI. G. XGIY. )• Il Fillani io nomina Jacopo Fico^ e 
«IflUa ScàkUf come uomo che fabbricasse, o vend^se scale; 
.fi ha pur chi lo tuole mercante per la montagna. 

loAof* Mastino I^ figlio di Jacopo, eletto a Podestà di 
•Verona^ il quale, vivente Ezzelino^ era Podestà di Cerea* 
^GrotMOa Zapta). 
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1 2^2. Mastico I^ dello Capitano generale, e perpetuo, 
del popolo. 

1265. Nascita di Dante Allighiehi. 

1 265. Mastino assoggetta a Verona la Città di Trento, 
ribellatasi, e ricupera molte castella nel Vicentino. 

1268. Congiura di alcuni cittadini contro Mastino^ e 
lega di essi col conte Lodos^ico Sambonifacio contro Vero- 
na^ ma resta vincitore il Mastino. 

1272. Pace conchiusa tra i Veronesi, e i MantOYanL 

1277. Mastino nel di 17 ottobre viene ucciso sotto il 
vòlto riguardante verso la piazza dei Signori {F'eniuri 
Comp. Storico pag. 4^ voi. II. ) per opera dei congiurati 
Scaramelli , e Pigozzi , per non aver pu^o un violatore di 
una vergine della famiglia loro. Egli voleva preferire il ma- 
trimonio al gastigo a risarcimento dell' onore vilipeso. Qud 
vólto fu chiamato poi Folto Barbaro^ come scelleraii si 
dissero gli accampamenti in Germania, dove nell'anno 744 
di Roma, mori Claudio Druso Nerone* II suo corpo fu 
posto a lato della Chiesa di S. Maria Antica in un sepolcro 
coperto di un padiglione di pietra; e parte deli^ epitaffio si 
legge nel muro laterale. Ebbe da alcune sue favorite dei 
figli naturali, tra cui Gmdo^ Bartohzmmeo^ e Pietro^ .Vesco- 
vi di Verona {Ferci). Fece coniare monete , rovesciando 
il tipo di quelle battute al tempo della libertà^ vale a dire) 
cosi: Ferona^ con una piccola Scala^ e nel centro questa si^ 
^a : CI. Vg. CI. VI \ sono monete d' argento, e del peso di 
grani 25. {Dion, Diss.). 

1277. Alberto I della Scala fratello di Mastino^ cìi' era 
podestà di Mantova, e nominato successore, con autorità più 
estesa. Fa trucidare gli uccisori del fratello, benché avesse 
fama di pacifico, e fosse alieno dalle vie del terrore , che 
segnano la carriera del delitto, e del sangue ; ebbe un figlio 
naturale in Giuseppcyfu abate in S. Zeno ( Purg. C XVIII. 
vers. 121 ), una figlia naturale in Fmizce^cAina, monaca, e, 
con Ferde dei Conti di Salimmo, sei figli legittimi in Barto^ 
lammeO') Alboino e Francesco I, Costanza^ Caterina 
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e Barbara (che ti fosse anche qaèst^ ultima figlia vedasi 

Diss. sui Carraresi del Pappafava) anEÌ, T erudito, ed esatto 
Scrittore, la vuol moglie a Giovanni da Carrara, figlio di 
Jacopino. 

1 278. Rinnova il patto colla Repubblica di Venezia, per 
render più sicura e facile al reciproco commercio la strada 
iffcir Adige. 

1^79. Pace tra i Veronesi, e i Bresciani. 

1280. Pace tra i Veronesi, e i Padovani. 

1283. Vince i Trentini, e li rimette nel primitivo loro 
confine. 

1^89. Costanza figlia di lui, è data in moglie a Obizto^ 
marchese d'Este, Signor di Ferrara, quello, che aveva in 
prima Jacopina di Niccolò FiescfU^ e di cui Dante, ( Inf. 
C XII. v. 110 ). 

e queir altro^ all'è biondo^ 

È Obizzo da Esti^ il qualper 9ero 
Fu spento dalfigUastro su nel mondo, 
yi Obizzo da Esti, marcliese di Ferrara, e della Marca di 
Ancona, uomo crudele, che fu soffocato da un suo figliuolo, 
cui il Poeta dà nome di figliastro, anziché di figliuolo, 
per cagione dèi parricidio ( Così il Costa ). 

Secondo il Ferci^ Dante si sarebbe ingannato, dicendo 
che fu ucciso dal figliastro, poiché Obizzo mori sui suo 
letto, e aggiunge,' che ciò forse potrà dipendere da qualche 
Cronaca di autore male afifetto alla Casa d^Estc (Not. Stor. 
Gen-, 1787. VeiA. Tom. VII. ). 

Siccome per altro, nelle cose d'Italia, T autorità di Dante 
è di grandissimo peso , così , non questo il luogo, invito i 
cultori del divino Poema a rischiarare viemaggiormente il 
punto storico. 

1293. Alberto ricercato di ajulo, soggioga Parma, e 
Reggio, di cui venne eletto Signore, cessando le fazioni in 
Parma dei Rossi^ e dei Pallavicini^) e in Reggio le due fa-^ 
/ioni medesime , unite a quella dei Sanguinazzi. 

1293. 1294. Alberto ordina che a suo figlio Francesca 



si aggiunga il notne di Cane (Inf. G. I. v. ibf. H f^eliroj 
e suecessiTameiite dì Con Grande^ per estraovdlkiiprfo sui 
svìloppo fisico^ e morale {Bicm. Prep. Ist e* 44)* 

1 294. Sollecitato dai Padovani, muove contro i Marchesi 
. d' EsUs^ e né sottomette le Gast^h deìVJbatia^ dì Anquìl- 
laro e di SarbogUo. 

1296. Gli Estensi ricorrono ad Alberto -^ per<^ Èom^ 
facio YIII tolse loro la Città di ferrar a; egli sp^disccs con 
buon esercitoci! figlio primo^nito Bartoktmméozl^ Città 
è ridonata agU BstensL 

1 297. La città di Vicenza si dà volontaria allo ScaUgetOj 
che ne accedat il doèiiÉsò , aasdgilaiidoiie il gOf etoo a €ait 
fVanoescù sua teiaogenilo^ * 

' V2Sf9^ In questo tempo si propone di rislauraré) e fiilN 
bricare in Verona. Hello stesso anno, invocato da akubifiio-l 
rusciti di Mantova contro Tr^ano Bonacorsi^ ne incarica 
suo figlio Baftolmtmne€i^ ch'enea in Mantova, e scaccia il 
Bonacorsi, 

iSaò. Con gjtmde spedito dal Padre in' FrìiriI, ottiene il 
possesso» di Feltro, Civiilale e BeOnno (Par. o. XVII v. So). 

»Soi* Alberto ibnda in Verona la Casa dei MercaMi. 

i3oi. Alberto muore addi 10 settembre, dopo iS amf 
£ lodalo gofvemo, con istituzione, per la figKa Gacerina^ al- 
krra tfmoglìo del Ilagait)la^ dì un ingente legato, e cK altri 
poi a favore di varj Monasteri 

iSoir BA&'rot/AiiiifEO primogenito gli snocede. Ebbe due 
mogli , Costanza figlia del duca di Àntloehia, e OneiMa dei 
Cónti a Savoja, i più pretendono che ncHi ottenesse figli; 
«NI altri che avesse on figlio legittimo di nome thmee^o ) 
]i'«biie poi d«e naturali^ in France^diino^ e SailardbiO 
da una sua concubina , Agnese ^al Dente, 

ìiOàt Ssii/io »i 9AntE AiLiokiEm. 

iSo4.Vt9se«^I»in6Ìpato, senza travagli di gaerra.^ |>of 
le procaedate aleanze coi Principi vicini -, morì nel di 7 
marzo, con universale dolore de^ bttoni, che invocano sem^ 
pre nel principe il padre, non giocando il tiranno che alle 



meue ., e alle fpeculaziooi dei reprobi : era fiiuiace éet po^i* 
polo> promo^odr» del (oonuneroicv Ad amaftif dai poveri^ che 
airevafio da e(9iio prónto «occorso. Sdftto di lui avvenne il 
fsi(to4i QiuUetia e Moìn^^ testificato didto6lorico Z>a//ii; C^mt^ 
t?^ e r^Q^o G^bi^ no9 solo tra aoi, dal ti2ft Po/ieor e dal ffat^ 
dpMo I PW Wjc^ olf^r^-mare . dal priiap tmifioo deir Iiighii* 
(QT^a. Il SMO corpo gjlicp vicioo a quello d^l Padre. 

43^. 3mcg^<^ Af30«ro I^ secoodogesito di Jtlbisrtoi ed 
a^^oKfSi a) gov^QO ^sup fratello Gan Faijsicasco I. 

i3q4* Qu^i ^ ^ò Mttrt^gpasi alla Signoria di LuchinQ 
yiscontli e si danno SLÒÀlbomQ. Con Francese w a rìqe^ 
Ti^ffe il giwaqieatod^ fedeltà, • 

i3o5. i3o6. 1807. Varie leghe successe eogU Scaiigerfi 
^rnaa, Mantova ee» 

iSoS. Qàs Gfi$jiw è riooAP^uito per Sigaooe idi Y^ 
ro9$i M .parità di Mboìnp- , 

. i3o^. Ckzis Grmd^ l uno dei più nobili, e magilifici Si-^ 
gnpri dall^ Imperatore Federigo 1% in f)oi (0191 jB^rGoocio, 
^on:. h Ilov* 7 )^ e 

i3o^. Con Grande I9 il maggior tiranno, eli <|ùù pos*t 
spQte, e ripco ^be fo^e in Lombardia da Ezzdina dà Mo^ 
mano in poi (cosi Giovanni Fillani lib. X.). 

i3^9, C(fn Grande nei primi anni della età sua erasi 
invaghito ia Bx>ma di Gioa^anna^ figlia elei Principe Corrado 
di Jùatiocfaia: dopo alcun tempo mandata per ispoaa ad un 
^j^no^e di Scozia, e giunta di passaggio sul Veronese, fu da 
esso rapita, e la volle per moglie, in seguilo jgugu» 9o1i> AA 
Principe di Antiochia fu aniatoA ma beu aildUe applaudito. 
Hon ottenne figli da Giw,0ma^ o almeu che giungessero 
agli anni della pubertà ^ ma n^ ebbe ire con uhh donna di 
affetto ì^ MbQÙWi Bafiolommeo^ e Gisberto e altri ancora. 

i3io. i^ki. Con grande visita m JMilatio il']jii|)eraiore 
Arrigo VII. Unitamente al fratello Mbainù ottiene, la. Vicuria 
Impelale i)el Yeron^«e, e nel Vicentino, (Aooj^l.Ut)' VX) 
€ ^t^di r aquila imperiale nel loro slemma (PaA% d Wlh 
y. 70 ). Da principio lo steinmia Scdigero era nnd Sts^a aom 
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quattro gradini , ai qnali uno ne aggiunse Mastino I conf 
due M, uno perfiarte, siti alP infuori, e alla metà dei lali^ 
dopo Mastino agli M si sostituirono due cani ritti ^quindi 
Taquila imperiale. Dimentichi della elezione del popolo, questi 
due fratelli si chiamarono signori di Verona, per sola virtù 
della Investitura nel titolo di Yicarj Imperiali, in relazione 
alla quale esigettero il giuramento di fedeltà, tanto per ^rrì^o 
VII. quanto per se medesimi^ in questa maniera i Veronesi 
perdettero r originario loro diritto di elezione^ mail po- 
polo medita, ed impara più dopo una sconfitta, che il Prin- 
cipe da un male amlMto trionfo. 

i3 1 1. Con Grande accompagna Arrigo a Bologna, indi 
ritorna à Verona. 

i3ii. Morte di Alboino nel di 28 ottobre, come dai U-» 
bri della Chiesa di S. Eufemia. ( Della costui poca nobiltà di 
animo yeggasi nel Constilo. ) Dlancò per malattia cronica, 
lasciando dopo di sé due figli in Alberto II , e Mastino II, 
oltre a tre figlie in Verde , Albuina e Caterina. La prima 
moglie nominavasi Caterina di Matteo Visconti^ Signor di 
Milano, Ghibellino ^ la seconda Beatiice di Giberto da Cor-- 
reggio. Ebbe anche due figli naturali in Pietiv.^ e Alboino, 
{Ferci). 

i3ii. Can Grande resta il solo Signor di Verona, e 
ad istanza fattagli in morte dal fratello , fa riconoscere per 
suo successore Alberto II. figlio primogenito di Alboino. 

i3i3. Can Groìide è chiamato esecutore testamentario 
dairimperatore A frigo: 

Costituens Ficatium^ 
Fidelem Commissarium 
Canem de Ferona^ ec. 

(delle cose Germ. Tom. I. Frer. ) ^ 

i3i3. La morte di Arrigo reca dolore, e grave disordine 
ndb sua arrosta. Dopo Lodovico IL, mancata la stirpe dt 
Cado Magno^ dice il Ferci^ che niun altro aveva dato spe^ 
ranze di più belle, ed animale disposizioni per unire, e fer- 
mare dell' Italia un solo Stato ^ n» Teffetta invece della sual 



tenuta tornò fatale ^ perchè più confusioni, più discordie e 
più mali. 

i3i4* I Padovani sono fugati da Can Grande ^ eh'' erasi 
mosso loro incontro , per alcune castella usurpate nel 
Vicentino, fece desso molti prigionieri, fra i quali Jacopo 
da Carrara Signor di Padova^ diede la pace, con sommo 
suo vantaggio , oltre al danaro ayuto, pel riscatto dei pri- 
gionieri. 

1317. Sottomette la Città di Vicenza, eh' erasi data a 
Lodos^ico Sambonifaàio^ il quale è poi fatto prigioniero, 
e tradotto, per ordine dello Scaligero >^ in Verona, e 
muore in carcere. 

i3i8. Can Francesco^ yisto il soccorso dei Veneti, si 
allontana da Padova, contro cui aveva tentato P assalto. Si 
porta quindi per liberare Trìvigi, ch'era in potere del conte 
di Gorizia. Qui spoglia il Conte di molte castella, che qualche 
tempo dopo gli ritorna. — Né per esser battuta ancor si 
pente (Parad. v. 4^* Canto IX.). Vedasi i320. 

i3i8. Ifel Dicembre Can Grande è fatto capitano della 
Lega Italica contro i Guelfi, e li vince a Feltre. 

i32o. Sconfitta di esso Scaligero sotto le mura di Pa- 
dova, per opera delle genti Trivigiane , sebbene al giogo 
del Conte di Gorizia, unitesi ai Padovani , per cui avvilito, 
e fuggitivo ritorna in Verona. 

i32i. Morte di Dante Allighieri. 

i324* Terminala la tregua coi Trivigiani, e i Padovani, 
Can Grande intraprende nuove scorrerie sul territorio di 
Padova. 

i324« £ chiamato a Modena mediatore fra i Lombardi, 
e il Pontefice, ma per Io incendio di una gran parte di Vi- 
cenza, ritorna a Verona, dove lo prende una fd)bre Seris- 
sima, da cui risanato, piglia vendetta di Federico dalla 
Scala Conte di Valpolicella, (anzi lo priva del Castello di 
Marano ) il quale, sulla voce che fosse morto , erasi fatto 
proclamare Signore di Verona. 

i326. Riceve un' ambasciata, come capo della fazione 
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Ghibeliina, da parle^lel PoalisiBK^é, e À\ Hùbeitó Aedi Sidi 
lia, per far la pace coi Guelfi, ma indarno. • ' 

tSii^. Si reca ^ MiUno, f^r. remi»re oiMì^^oì liodwico 
U SaT^rp^ detlo Ifx»peratotf«, tiùSH h x^onfisrniaddla im^ 
«ittura, con facoltà di scftcgiaiie I MonacGirsl daSl^ fligium^ 
dì Mantova, ^ aecpmpagda it Bdk>fi^à Tlfiip^ràtom,' vkdrtia 
ià.yefona, £ dà i) f^omando «1 nipote Mb^Pi0 II «onlni 
Mantova. Questi si unisce alle forze di Guidone Gonzaga^ 
Q il Bonacarsi resta «ocisonel suo palazzo coi proprj figli. 
Con tali auspìc) prinqipiaTa i^ Signoria dei Gonzaga. 

i32&. Cau Grande aspira alla ^Signoria 4ì Padova, ri«» 
corre alle astuzie, e persuade Jacopo da Carrara a dar la 
%^\và Alda o Taddea in Ispòsa a siùo nipote Mastino II., 
ak> che ha luogo in Venezia nei Monastero di S.Giorgio In 
Alega, e nel pripo settembre {secondo una vecchia Gronadi 
di Yerpaa, nifi. ). 

\ 3a& Marsilio da Carrara^ fratelia di JacQpo^ per |)eai 
che gli erano stati tolti da jilouni foorusciti PadovaAi, conh 
certa collo Scaligero di tradire il frateUo, dieei gioroi dppo 
le nozze. Le genti di Con Francesco si avvicinano a P^ 
doMa, MamUio igii tiene la parola, e Can Prcmcéscak ac- 
qpltQ dal popolo con grande onore. 
^ x%%Q'Can Francesco Signor dì Padova, con fiurtissiiiiiO» 
esercito, muove alia conquista di Trkigi, e giumfo sotto lo 
mura, forma trincee, spiaaa ^^mpagne, e coslniisee strade 
if^àficoste e ponti, con ogni altro bellico appite6tainenlo.Sur 
pfìrata così di assai la forca, ohe gli si atrebhe potuto op^ 
porre, i Trivigiani, non disperata condizione mighore^ 
tpaiidaiia ambasciatori alio Sealigeroi, acciocché -adcettusse 
in ^edizione spoubanea la città toro, e^ entralo qoJndl tn> 
Trivigi ÙL prQclanwito Sìgnòpe, con giuramanta di fédekà.' 
I^a igjpiQrfltuza, la superstizione incatenano iè m^ti» G& 
^fM'olpgì priiua della paitenza da Veroqa gli avevano pre^ 
<ielt^ la morte nel colmo della vittoria ( Bomf^ lih, VIIL )- 
Così avvenne di fatto, ma soio per la iroprudeaza dello Sca- 
l*gpi:o5 jl qwalc c^ndio (il 18 luglio ) indisposto, «d a?vam- 



||«IM éai caldo, si fece i becere acqua freschissiinh, onde av-> 
oreÉ&e che ìm coito di ipiaUro giorminotl, Mi «id dlMui 3^ 

(/^ii.Cap.44* P* i^o- 1 )• n suo cadavere venne Iraispot^tÀto, 
«iMii grandissima pompa, da Treviso aTeiioiya, e' sepoRo a 
S. MiriaiiinUéa neir Arca, che sta al & fuori sopra la pcnia 
•an^oss, ècaijèpilaffip in versi Uomnì, composto da*Rinàldò 
lfpvtBi9%J^ìionetiSÌs o Binaldo da ViliaÉraiica, come' dice 

il SMlbiqoÉkbò P|ìi|cipe Teronà fa càpkèlè di stato gran^ 
dissimo, e sede di splendida corte. VguccionedétÌ9L Po^fmotìz 
jponndjk 'idr Pisa, e Luoea, Maii'eo Fiseonii, Dante AHI- 
•^ifori^ éiUoiti^ti'i uòmini iDusìrì, colpiti dal furor di par- 
ie r tjDovmsfnib in iiii là ospitalità degna detP^poche più glo^ 
riose dell'* incivilimento sociale (Manni ce. pag. 174)- ' 
' ; / -K . . . . irifin che H Feltro 

fferrà^ che la farà morii di dogUa, 
Questi non ciberà tenn^ né peltìV^ ■ 

9fa sdptó^za^ e amore e irhiuie^ 
' " JE kua nazion swù tra Feltro è Felt/v. 

. - * {Inf.C.hy. 102.) 

hi CIÒ Ik comune ammette e difendè una precisa allu^ 
«toi^e a|to' Scaligero, sebbene il Troya^ e alcuni suoi scguad 
siensi opposti, per rifiorire questi vcksr a Vgucciònc d^llà 
J^Jagiuola:^- ; 

( lii^JhìMmtO II e Mastino II nipoti di Can Grande 
sonò jpròélagiittt Signori di Verona, Bresday Parma , Vt- 
ceaaa, Padova, Treviso, Fdlre e Bélkifìo; ( VIiiv Lib. XI. 
Gap. 76.). Alberto pacitìco, inerte, ed inclinato alle vbliktà^ 
Maitmo cruklele, simulatore, ed emulo dello zio nel còrag- 
gta^vMia non nella prudenza. 

iìit%, fidrtólammeo e G^j^c/'/o (ìgliuoli uuturali di Can 
Grande^ congiurano contro Aiberlo^ e Mastino^ ma scoperti, 
vcn^oHo condannati in una prigione per^ietua, dove iìnìit^- 
nò i loro giorni (/^'e/ci [>ag. 7^; Tom. VIL). 

i33o. Mastino muove contro i Brcsciàmi^ per ragióne 
di confini, etciò cori grave loro dantio. ^ 

1% 
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^ÌH. fiikendosi Brescia dula al Ra aiwanniàkJBomtnèi 
per ^]f^rpi dai GhibelUitt, Mustino la conbro 4i esai^ ed è 
dai^Crii^ proolaBiato Signore A Brescia* > 

i332. GioMmuRe di Boettia, accordatoti coiiJKeiiedellai 
XII5 preiìde molla.Giltà di LoaolMirdia , e ccdFajuto piai di 
questo Re, il Ponteicè opera contro gli Bsiemij wa m «^ 
spello ) e gelosi di teu^gior ingràndimeE^o, i FisewÉi^ ^ 
Estensi^ i Gonzaga e gli Scaligeri si uàiaotoo in lega a A- 
fesa, libero al Re JZofrerla di Kapcrii, e alla RapghMira di 
Fìreue difiirne parte. 

iSSa. Mf astino^ C^^ilano generale, aocoone Femura 
stratla d? assedio di^^ esercito PontffidoVdopo oatinafta bai- 
laglia, riroane vittorioso, e ritorna, fra le acdamanoni, in 
Verona, 

n Re érìo^^am» Branda il figlio Carla allo Scaligero per 
indurlo a togUersi dalla lega, ma inrano, perdiè, redendoai 
potente , si attiene alla data fede. 

i334- Mastino^ «ssendo Atti prigioni dal Govemalore 
di Reggio i confederati, che muoveràno con lui aQa rolta di 
Parma ( tra cau Ettore da Bologna, Guottifreddo da SessO) 
9t Giownnì délU Max^di da Correggio, condottieri d'axw 
mi) ritorna a Verona, da dove, raccolte nuove tnqqpe, rt* 
nova la impresa^ e si & Signore di Parma* 

i335. Trovandosi itfaj/ìno a Parma, quei di Lucounan^ 
dano per esso ambasoiadori. Egli vi si porta, ed^ creato 
Signore, non volendo i Lucchesi essere soggetti ai Ilo^ 
ventini^ come avrebbe portalo, la lega: i^Sa (mancanza 
di fede agli alleati.). 

i336. 1 Fiorentini si uniscono in lega coi Toneaiani per 
fer la guerra a Mastino: ì primi per vendicar» di Xoccaj 
i secondi per gelosia dell^ ingrandimento degli Scaligeri» 

i336. Mastino si prepara alla guerra, e con vile mer* 
dmonio, compera Ha^sa per 6000 Fiorini, e per 4000 Fon* 
tremoli. In giugno poi viene pubUitata la lega in Yenezia, 
e in Firenze contro ^ Scaligeri. 

1337. Incominciate le ostilità, gli Scaligeri pardon» 
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moko nel Padovano, *e nel Txvnpmp. ^Are, e CSyidakr A 
tolgono al loro potere^ Brescia si ribella ^ si aTricendfno i 
tradimenM? e Alberto Scaligero è ^lo dai Pac|Q?aiii in 9UI) 
no dei Yenesiani. 

1337. I Fiorentini lanno correre un p^lio 4ftvmli la 
porta di Verona, per aver preso a^ ScaUgeri il CMèllo 
di Soave. 

i338. Mastino per sospetto ohe Bartokmmeo dalla 
Scala^ Vescovo di Verona, con^urasse coi Fisconli a suo 
dsnno, incontrato p^r istrada, lo uccide. Verona è posta 
sotto rii|teiiABlto,iBa spedito in Avìgiione GagUelmo di 
Fasbrengo, ottiene Passoliuione, e paga per ciò^ in pena, 
jpgeinto sonnna, 

iSS^. I Veneziani e i Fiorentini fanno In paccs cqgli Spo- 

ligm. Alberto toma a Verona: Treviso è ceduta a* Vene- 

• ». 

xisni: i Fiorentini acquistano akune Castella nel Contado 
di Lucca, e gli Scaligeri efhonmo una somma per le spes^ 
4dia guerra. ( Trattato di pace pubblicato in Venezia^ e Tri- 
vigi il *24 geanajo i339 ). 

l34i. Azza da Comg§io toglie Parma agli Sqdigfi^ 
avutone ajuto dai GonzagOi. ÀUferto vuol veiidipara^ne sopra 
Mantova, ma indarno. Massino vende Iiucc% per Sooo duc^ati 
d'oro ai Fiorentini^ 1 qiiaK) fra gli ostaggi di pace dati 
a Mastino^ avevano a lui mandato il celebre storico Gio^ 
^anni Fillani ( Sism. t III* P- 27 )^ ma i Pisani y assisti 
dai Fiseontiy assaltano laGttà, e.danno la scolpita a 4^-^, 
stìno^ che combatteva pei Ftpreutini. 

\%tfi. Barnaba Fisconti^ chiede, ed ottiene in isposa 
Beairicf^ detta Regina^ figlia di Mastino^ pregiati8s|ina^ a! 
singolare per felicità di prole, poiché, oltre a ^HMdbtcìp figli., 
maschi, 0bhe dodici femmine, 9he andavano a inaritQ con | 

ì) Pietro Re di Cipro. . * ^ 

n) Lodovico primogenito del Ee di Francia, 

Z) Un Ifuca di Baviera. 

/U <fp ì>aca d' Amtria. 

6) Gatleazzo Fisconti^ poi Duca di HBlano, 
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è) Leopotdo'TìncdL d' Austria, Avo di Federico IH,- 
che dopo breve Signorist sopra Trevìgi, avuta in dono da' 
Veneziani , ritorna ne* suoi Stati , vendendone la proprietà 
( 1 384 ) A qtiei di Carrara. 

7)'tJn Duca di Baviera. • 

8) Federico Ile di SiciEa. 

9) Francesco Gonzaga. 
io) ^rnejfo Duca di Monaco. 

1 1) Federico fratello dì Erriesfo^ te 

12) bunimondo^ primogenito di Britfaniìia ^ dàlia quale" 
stirpe Duchi , Re , e Iitipcratón \Bonìf. lib.' VWl. ). 

1S49. Terminata la pestilènza universale, e gravissima,' 
in Italia, pervenuta dalF Oriente, di cui anche il 'Bi>ceaci^iis^ 
nel suo Decameroiié i. Mastino btlièhe ih isposa a suo n^o , 
CàA Grande 11^ É/iVa&e^la figlia dì Lódwico 'A Ba^arò. 

iS5i. l^nte perdite soffietti da Màstmo^ che à^irarva- 
alla conquista di tutta Italia, gli pròdiissero tfiia'4efita hia-' 
lattik, che Io trasse al sepolcro ndl Si 3 giugno, ed è poi' 
seppellito nelParca piramidale nel cim&ero di S.'Karia Antica' 
in V eroua, versò la porta, arca fittasi costruire, hii vivente, 
da certo Ferino da Hfifano (Saràina pag. 55). Ehhe a figH • 
Oan 'Grande ti, CÀn Signòriò, Woto Alboiho^ sue figlie '• 
tiiiono Beatrice., Jliàluna^ e Verde\ flgU naturati notì hieno' 
di sètte ricordati dal T^em ,' tra cui Fregnano: Il fratello 
Alberto rimase 5olof Signore, eptodaiiiò i tre suoi mpoli* 
Principi di Verona. '^ ' , , 

i352. Proclamati <ro^l \ nipóti, P infingardo Alberto ^^ 
I^er abbandonarsi 'liberamente alla voluttà, si ritira nel feuo 
Palazzo (Privato ^ detto il Palazzo defl^ Aquila, ora Albergo 
déHé due lV)i*ri, ore, dopo un anno, mori, (24 settem- 
bte'i35ii)ilimà di àniii 46" ( Necrologio delle Monache di* 
S. Michele di Campagna ). Avea in moglie Agnese figlia di 
Enrico co. di Gorizia, da cui non ottènne prole ,* ma dìccsi 
avesse un figlio , e una figlia iliegittimà , che fti poi questa 
monaca in S. Caterina, e in S/'Agfestido di Verona, di 
nome Albàina. • 



i^Sa. CanGìianilell escludi; i fiAt^Ui dfilla ^ipip^ia^ 
«.comanda solo. .,, ,,,,;, 

1354. Can Grande Ildà siM/spr^U^ 4H(aJ{^r\a fPj^spp;;|i 
a LodiH^iei^ maffcboie. di Braiid«ibi|rg4>, .pf^r WP9Siiì^/'*i!# 
tfaniì^. Poco dopo parte -per la Genaanvi yi.4^. lascia .aligo^ 
rveraodi Ngrou» Fnegnatip ano £KaU(Uo,iiftv^ala. .(!Iqu<i||im, 
.con ajttto del GonzagOy si fii Signor assoluto* «Cane ne ha 
ravviso, torna secretam^ite a Yevoiu,.4^Ua^parl« di Cainpv 
.Mano con soldali) avuU anche dai Carraresi | su^ra il 
Ponte delle Ilavi , ed è acclamato dai pppaio *, viene ìatoi^ 
il Fregnanoy e in Con gmnde, fMrevalendo il terrore alla 
umanità , fa dar morte ai ribelli. 

1354 e i3S5. Ilei termine di tre wam edifica il Castello, 
fleUo il Castel veceliio, con fo^se o.tojr^? ^ col mirflJnl^ 
Ponte suU^Adige, po^i aooenmto dal Mùtffidi » Fu edificato i^ 
PoQt^ ranno 1 354 ì nii^i¥>9 ^ rimasQ il nqwe ^)rArcbii.ettQ. 
ComunicandQ cqI Casb^ljo, e /dovaiiflo servire per tor dentrc^ 
soccorsi da quella. parlerò peK.ayere,.0bi^ndo ip es^, im^L 
uscita in pronto, vi sicunvnina a coperto tra i d^ muri mer- 
lati delle sponde. V Adife M^ cpiel sitp .fi dilata aasaf più, che 
altrove, talché non coipputando se non V iippofl^r^ dei tre 
archi, e delle due pile 4ime^o, il ponte vieu ad essere li^ngy 
piedi 348. G|i iircbi principiando dalla parte di là, .yanna 
crescendo in lunghezza, e in altozM: la qorda del primo è 
di piedi 70, e la prima pila di iS, T arco secondo è, di piedi 
Sa, e la pila di 36» Sfa la.cor4a del terso arqo^ arriva alla 
lunghezza di piedi 14^ t della quale estensione non si ha no^ 
toia, che altri si.sia arrischiato, ianas^uaaparte, di costruire 
una volta. Il famoso ponte di Biallo, da un fiaiico. all^ altro» 
tira piedi 86 , il piede veronese fa un palmo eijvezao, di Rgh. 
ma. 9» ( V^roiM illustr. v. III. pag. 7S). Colla cos|pru^one di 
questo luogo si forte Can Grande sparava dippter attenderf^ 
soccorsi dal Marchese di Brandeburgo, tanto più- ch^ era 
moasto non senza tema, per la ribellione di .Freffiano. 

i358. Can Grande II deposita nelle mani creila jRe- 
pubblica di Venezia !^oo,ooo duc<ati d' oro a fayore 4i^' suoi 



fi^lt naturali Fregmmo , Tebaldo e OugUelmù colla condi- 
stone che, non si dovessero dare ad altri che a qMSti tre 
ìinói UgH, indi faeU^anno medesimo, fii elegger a Canonici 
di Verona GugUélmo^ é T^bàUh^ eottfennati dad Patriarca 
di Aquileja con Deer^ spédalk 3 loglio i358. GujUtlmo 
si Htirò poi ili ftjÉéfti^ e^scritoìM> gli Seorid Yeroftesi che 
Tebaldo^ è ^regnano sienò^piA tar^, stati vittime di€itn St- 
ghorio. ( Ferourl tote. II pag. S8 ). 

i35S. Fa fabbricare la tV>rta di S. ^tò^ ora ijuella defià 
dei i^o. Ossia Sttljp|>a. 

i358. l^assa ad abitare nel paìasso^ e IbrteKzà di Ca^ 
stei vecchio. 

135$. i4 deceirinre. Con Signorìa^ ed Jlèertù'^ per le 
préj^tén^e ìóto tMbè dèi fratello Con Grande^ pensano alk 
Vendetta, tn fiitto Ùtìt Signoria^ che aveva la eèà di aiini 19^ 
uccide à tradimento, e di stocco, H friielloy atte<so ^t Ìsti«da, 
Inèntrè da idtti cróndogi lo ri vndé ncdso da un di Ini man* 
datano. Con Grande è sepolto presao ano iPMIre, e il popolo^ 
a cui era ben amato il caKce^eOa sofferta ichiavitù, tempra 
l'ordire deìPàs^siÉÌo eolia H^tasiÈa^ un ttà^àot arMiire. 

135$. Pàoìò ÀLtfoiito ricevè dai Popolo la Signorìa di 
Verona^ anche a Uonde di Con Signùrio^ ch'era fuggito a 
Padova dovè fo mandato pei^ esso, é giunto in Terona, assu- 
imé il i^òtèrno assieme col fratello. 

ì 36 1 . Can Signorió accorda f^€ÉÌe iiua sorella in moglie 
ft Nicóàtò d*E^ Siguor di Perrani, te fii lega poo0 dbpo col 
Pòfit^cej coi Gotttagd^ è boi iktìrrartsi contro Barhabò 
FtScónd, thè gfi era pui^ cognato^ e ciò per abbassarne la 
gtaildeìÉza. Dopo alcilkii fatti, teéi^iè la Loretta BeéUriee^ 
tà tòglie dalb lega , é la timone Ai fiottai 

ì%6t. Péàtileuza fierissimà, che in ipiattro lUesi priva 
iTèròV^à del terzo degli abitanlli. ' 

l!l6$. tkià Signoria predde a consorte Agnese figlia del 
ClOntè di Ìburàzzo\ lóa taon n^eWe fighuOli, qttiudi pen^a 
ft favorire Èàrtólatntàeo^ e AMonio sue» 4igH Maturali. 

i364* iTemèjlidO Tostatolo di suo fratèllo Albéinù^ Cari 



Si§nùìio ordlM i^oeesso contro di Iiii^ per. titolo. di eoa* 
^«Tf ; lo mette prigiOM ^ Peschiera) o dò morta a più de^ 
suoi adoreoti. 

A$^l. Con Signorio h costruire in pietlsa il Poalo 
stiirAdj0a) d^tto delle Ifavi, si magniiioo, toraiìiiato dopo 
due anni di laToro, colla qposa £ Soooofiooriai d'oro. (Coal 
il Smraìmay e il BitmcoUniy ma il CofU rtliene la apesa 
aùnore di aisai)* Gli. architetti fonino Qiùimmii iaJPgrmra^ 
a Jwopo da GùzzQ. 

* 1 S75. Infermo nella salute^ chiama poi^onuto daCmnpdi 
Leone, ^terr^fira i laghi di Como e Ijugano, e fii erìgere il 
siM> sepdcrq^ colla spesa di 10000 fiorini d^ofo^^ehe porta 
la inicriuone;. JToc opus scuìpsU etfseU^BminMdeCank' 
piigfioM XHiokmemis Dìoecesis^ con altra 'analoga io 
Te^sfiiaoiDU 

, \^%f Avanaatp ^ anno in anno -il mak., Con Signpfùf 
fii ricpiKisceKei i :4ue ^ndiflgU natDrali&4amaA]iMno,«d Av-* 
ToniaPiruopipi di Veirona, iO Vicensa, e & dà in tutda. a Gw-' 
gliebno Bes^Uacqua con Tommaso PeUegrùd, quale Gorer- 
naton^^ il primo a;reTa i5 anni, eFaUvo i3. 
. } SjjS. JDopo &tto. esaminare un^ altra, volta il • processo 
(dai prcgpr} Giudici) Con Signorio fa soffooare col lacriov 
nelle prigioni di Peschiera^ il fratdlo Pf o/o Alboino, 

iSjSv 18 ottobre Can Signorio viene a morte di anni }&. 
Si Suino distinti funerali, e il suo corpo è riposto neU^arca, 
già erettasi vivente. La passione del fabbricare in esso fu 
grandissima, e molti edifizj si alzarono nel principato di 
lui^ promosse il traffico e P agricoltura , e provvide ge- 
nerosamente le popolazioni in tempo di carestia. Malgrado 
di tutto questo, il Gtdscardi^ cronologo di quei tempi, ac** 

r^nna la sua morte colle voci : considera che morite « 

el perfido Can di Verona pag. 84- 

i38i. Ank>mo della Scala ^^ imitatore del padre, fe am-- 
mazsare il fratello Bartolammeo , e dà la colpa a Spinetta 
Malaspina e ad Antonio Nogarola. Fu poi assalito il fratri- 
cida dalli Visconti^ Gonzaga -^ e Carrara^ per cui fuggi 



Miche ♦dal Catstelìvecchió/ilóve si epa vilifdio. Yivétà fK>i 
iìsnnirigo nelle terre di *òilt '{M»rat, An.Tom.TlUx 
pag. 42.6.) e dicesi mancasse per Teleno. Cessa coisl^hfdoiiii^ 
amioneSosdigeray dopo 1 27 an»i daf CapjUnato Si Màcina 
tv è 77 dalla investitura imperiai. Il Twfjoìiff G^m-CM* 
ka^^D divieiiei padrone di 'YéranàJ * ' 

ì ■■ Per ripigliare ii'domintoy indarno mo$sero'gH*^SèaHgèrr, 
6uoi.i£Lko II càcMV figlio liaturalè àiCarttìràrÈéénjihìéé&po 
quindici giorni di principato morì, con voce- che v^llisse^ 
tvvrieàato da Frkmf^^eù dip Candii VII faUtioiie y e Aw- 
ronrio, e Brunoad, figli nUftu^srfi di GugliètmeJIy c£e 
atulq y per [Michi gioini , ^pìiìr és^i^ H ddmlnio, ibronó pò9tf 
in carcere , per tradimento del Gat^arese , * Jacopo 9 figliò 
a Fìxmeesco^ nel Cartello di MòiìséUée^ quindi^ primai; 
Francesco^ e poi Jacopo^ riuscirono di possedere la Sì- 
gaorta di Verona^, e Yieeoea^ ma pìer recate Molestie, e 
offése alla Repubblica di Venezia, ^e^taftée iè^ eoi 
Coii;s0fé di:lMàntbvà, e potè otteneire la j^otéstà él Veroiia, 
Vioenzà, èJ^dava. '^ ' 

Gli Scaligeri Aniùmio^ e i^nmOino tuttavia frrèq^deti,' 
fiirofto banditi,' sotto pena capitale^ dai territòri 'deUa Do- 
minatrlce acclamata BepubMica ( Gaiiaro pàg.^94i ) e fini-) 
rono poi^icoBa^ loro progènie, nella Germania (ìlsdierSttp. 
pag. tnéx Meickelbeek^ G. Giorgiù Aéhfno Éòchenecky 
ÌJndiOy ec. ec.). 
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fra quanti app)auduroi|o dl^ letture, (^Im ha fallo il 
liostco .«MOicò^ Socio Ordim^ e Genàore in iquesti^patirid 
Ateneo^ della tra^hisiòne con sae note dèi Fiag^io in iiaUa 
di Teodonp Hell suUe orme di Dante ><y nelle vtiaciBGlìine 
lodiate dd 18 filano y 1 è àa aprile dplF anno eptréoiie^ 
ten^ a ragione encomiò Ella, eh. sig. Se^reUrie Péi^petnd^^ 
r erudito e spiritoso layoro di queir illustre Alemanno, 
che fece dono all' Italia di tanid industri , e dotte sollecitu-« 
dini per promuoTcre ogtior più lo studio, e la stima che 
far si devono della Binila Cónunedia"^ agevolandone F in- 
teUigenta p^ tutti quei siti della gbriosa penisola, ai quali 
Dante coi suoi versi aggiun$e &ma immdrtale. 

E mentre tutti dotevaosi, ebe p^ av>?erd6 donibiiiazioiii 
non al;dNa potuto il sagacissimo Teodoro iTetf seguitaste ^fe' 
orme di Dante anche in questa nostra Pi^ovincià^ e jripetere^ 
le memp4è, che se ne trovano > si nella IMpùia Com^ 
jhediOy che nelle altre opere delllAlligbieri ^ égli è a JùAy 
riverito Signore^ ch'aio debho V onorevole incarico di hreye* 
mente riandarle , affinchè , neUa circostanla in cui Si lavora 
del no$li^ amico viene messo alle stampe, e passa negh Atti 
dell' Ateneo (al quale il hbro medesimo è intìtcdato) tiott < 
manchi in esso una ][(agina, che le raBsmentL 

Benché pertanto iocimosca, che la pocheaza^n^non 
può mai giugneie aU^acuteiua delle osservazioni^di «ui^' 
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se qui fosse arrivato, ci avrebbe fatto dono su queste stesse 
memorie r illustre Teodoro:^ pure npn so ri^arnù a cosa, 
che possa tornar gradita ai nostri Consocj , e corrispondere 
così air oggetto delle saggie premure sue. 

Prendendo adunque le mosse da ciò che Uene ai ge- 
nerale della Provincia, si conosce nel poema del nostro 
grande Italiano, ed appunto nel Par. IX. 44 come la Marca 
TViV/j/iona signoreggiasse nel i3i2tutto il paese, che si 
trova dair Adige al Tagliamento: 

E ciò non pensa la turba presente ^ 
Che Tagliamento ed A dice rinchiude^ 
Né per esser battuta ancor si pente. 
E dico nel iSia.^ o pocaprinia, jpefcb^egli; fa cenno 
nel canlo raodesìmo al v. 60 di quelJSJco«rifo da Cammino^ 
che comandava, a Treiiigi, e viveva da ^idpevbo, mentre^ si 
Qi;éiv« tarate, clieP.^viébbè preso ed «Msciiso, come avvenne 
nel %,9jpsìie liii per op^ra di alcuni ^carj ad isUgasione 
^iMtipefìo degli ^ziùwiii dò«heDante volle indisare nella 
$egM0aleiÌeniiaa:. i. > < 

E doueSile aCagn^is''àccòn^a^Ki*i 
f Tal signoreggia^ èva colla testa alia ^ : 

-. . AGb& già per lui ea$^p Hfii la i^m!^^ 
. In ialtìil Mwtuori ( Soript. Rer. iCal. Ti X. rTellà notd 
al lib. 6. Rub.iO' della Storia di dlberUno Mussato) rìfe^ 
risoe^ cbe nel ' i S 1 2 fu tal congiura ordita in Trevigi ^ proba- 
faiimeate daiGbibellkii^ e condotta con tant'ai^te e sécrete«2a, 
ciiey mentre Ricoardo slava giuocando in tutta quiete, e foort 
dii ogni sospetto, venne con un idoneo uccS^ dà un^ éonta- 
dino^ che potè penetrarànellestanzie di lui, é fu siihJtò messo 
iapesslldaUe. guardie .senza poter sapere chi fosse, ne da 
qUc mandato. Dell' aiitoce.d^a congiura per cui fe ucciso 
RiceardovnnBati^ «tacciono tutti i commentatori, ilPo3tilla- 
t^re Gisdiilesef scrive : occisus proditorie per assassinos 
ad petitionem Damimi Ahinerii deCahonis ( Azzùnis ) de 
TìneWia. UrBoccaocio vuole invece, che i suoi vicini, gelosi 
d| sua potenza^ €i servissero dlunpasEo per mettei^o&mi»-- 



i8d 
tè. £ <)ai giofa notat'é) che Dante ^ segnando il ^nio dovè 
il Cagnano inette nel Sile, cioè il^tito oggi detto Ponte 
deir Impo$sihite^ indicava quello per cui probabihnenie assai 
i «coufturali penetrarono nelk Glia, per quel canale ap- 
punto, che va per di dietro alla (Mazza dei Signori, ed al 
palazzo che telava Riccardo. If emina pure il nostro Poeta 
la Marca Trivigiai^a, la Lombardia, e la Bemagna, dove 
dite, erano buoni t costumi prima che Federico II impc^ 
fatore avesse briga còlla Ghiete, prima cioè che a Vesserà 
mconunciamcnto le controversie tra^H'Sacerdozio, h f Ini-* 
peio^ e ciò nella terzina che segue : • • . 

Su quél paese che Àdiee^e Po rija 
Solca valore^ e cortesia "trarrai • '^ 
Prima che Peéèrig& a^sée briga: 

(Ftfte. xvf. ii5). 
Al modo stesso Dante nomina Veltre cfttà delia Marca 

4 

nostra col nome di Feltro^ ' " 

Piangem FeUw ancora la diffaUa 
DelT empio suo Pastor^ che sarà seontta 
ìK, che per stmil non s'^ entrò in BÈàUa. » 

(PàU. n.62). » 
Dove il Poeta voHe lasciate eterna inemò^itf del llradi^* 
mento, che, il Vescovo di Féltre \Alessandtv Piaceniinó^ o' 
6(>rxa, di ^asa'Lussia, o secondo altri untrBlt/tìiù^'€Ku-f 
titino NoveUo di Piacenza) pratieò ai tre Ferraresi Fl^teW^ 
della iFVmle, Pontàna^ che si erano colà lifugiati «per sìcìh' 
rezza, e che sotto fede fatti piigioni, e doli nefle fotttó del'^ 
Governatore di Ferrara (forse tenendoci 9 Védovo a mò^ 
costretto dal giuramento di fedeltà al Ponlefice, conliiiyeeA' 
i dàlia Fonie avevano voluto fai" novità ) tuMne poi lìrti» ivi ^ 
crudelmente morire. Qiie^ti genliluoniini di Ferram^ytdttfrifc^^ 
la Pomana^ presi in FV$ltt«, furono tre: £iUnéiè&U9itìàPaMto^j 
e Antoniolo. É poi naturale, che ii fatto movesse V tvàdtSan*^ 
te nofi solo per la fierezza dtfl caso^ m^ ancora {lèrcbd ({aefiti * 
signorLdkitibr Fonie o Fontana erano di quegli Àtéighieri^ 
dai qtuAI veitne la mogKe di Cmceiaguida proavo (lì IHuilè ,' 



«b94iedè al casato di lui il cognoiae 4l4U^i% à'ùoAdJllH 
ftèieri^ cli^ò quel cognome legittimo s|il quale ci ha iotratte^ 
liuto ia;quesl' anno stesso il suddetto nostro Cie^fiCi^i 

PassflÀdp 01» aUe patrie sloffie, b^ggaisiii^ Ioli CL XII« 
T. logr ...... -; 

JS queliti. fipnUe c^ ka Hpel cof I nero 

Queslo è rjBsMiQa che f^40|tp4ll iZommo, pfidiè alMiafH 
il castello c)ie stava sUwlo sopra; iw> d^i piccoli colU dalbi 
Mafct TrìvìgìiaMi T^rfP 9assajao9 fwM^ vieiie descritto dd 
nostro Poeta nei yem seguenti: 

In fp^Mapfuri^ d^Of^ terra prava 
ftalica! y^he^wde tra MialtQy 
EkfimtamMBrenf^ediPima% 

ifi 1990 un epUe^ e non surge tant alto ^ 
f^dovep$^gM^t|aJ^^ 
Che fece aUa contrada frmfossqUo. * 

Hacqcie hifì^ addi ^4 stprile 1 194 nel Q^Ilo già detto ^ 
quel crudele 4ft^<tfi'2<?9 iAEz^Un^ {w^ ficcolp Attila 
come^ n^ ^nii^is^ ppportunemente il eh. Teodoro HeU ) terso 
di qiieflltQ nome n?Ua. &nii^ de^ Conti <f Qnamy che 
liranpeniapdp p^^qpò la Mar^a TriTigp^uaa pn qnalUà di 
VicjunQ! i^^eif iale , e fa Signore di Padoya,; Città che sog- 
gìfic^pia al liptrreo giogQ di Ini dal ia37 siqo al i^Si6. Ite ii-^ 
rani>eggi(> solaiaente la Marca, ina anche on^ p^jffAe della 
Iiomburdia dal i^io al 12.59, tempo deUa $»ia morte in 
Soneiiio. Pietrp Qerardi storico di que^ t^vpi sccìTe diffusa- * 
ment^ IwMe le crudeltà di costui tni 1^ quaU^^pj^U^dii ^fer &t- 
Ip MMOff dpdici wbi perone, ma in di^rsLtwrpiye oon vari < 
siq;pliq;e non che li jbcesse ardere taUi in Mnmede$fnK»4i9 
comn vnole ìikiMmO', che dopo la riMUon^ de'Padpvaiia dp- 
dioimìhiM irae9se dnudere nel Prato detta Valle, e li fiices^e 
ardere con AldolNrindino ^no CSanodUere» <:he |utti i nomi 
^ area notati in un. quaderno, dk^ndogU^ch^ fiicea^ luiy 
e di tutti quelli mi siciìftùo ni HwmnMp per 



irloaraki da lui^ lioode fotef« ^ màmm cgA qmlàn» itt- 
fiiraif con loro all^ Inferno ^ f^.notnigiiUnnapte per iw ifite 
glieli presentasse. 

Dante nomina fme nella stesso Canto iX. Par. y . 3 2. Cu^ 
nbua sordHa di Studino III^ donna inclinata forte ai 
fiaeeri imofOÀ) é fiMla ffitxwa «Mfflt sleBi di Tenere: 

Perchè mi pime U lume efesia steUa, 
Ma Uetamenie m me wméeema indtdgo 
ikt eagion di mki sorie^ e rsmt mi nojàj 
Che fórse pmriaJbHe d ^HMro v^go. 
Che Dante poi abbia rratodfiiiora, e easa inTfe^tf^tò 
tei certo le sèfoentl eonsìderasioiii. Dante era Ciyorito da 
Clone deUa Scala {ipnA medeiinio tftàti morto nel %% luglio 
i3a9 per aver bevuto fuor di teaspOf ad in copia-dèlia no-* 
stra eocellenla aerina tallO'aoaaao o aaUoi compera, prima di 
entrar tittofioso in Trafilo nd giorno 18 ) mi fii un tem- 
po cbe cadde in disEiVore, e fli allora che si volse ai Signori 
da Camino^ cui spetta quel Gherardo che loda nal Trat IV 
dal Convito^ a da lui è nhiamafi» il ìmm Memrdo. Qui 
visse, e aK»i un stiodisoendaMa. Il sepolero di costui giace 
Inttavia in questa Cattedrale, éb quando fii levato dalla pro^ 
fiutata Chiesa di S. Margherita, ed è nota riscrizione scolpi^ 
tari in versi leonini^ iscriaiQiiiit eh' è. in lode di un Pietro, se 
no» figKo, pronipote À Dtata, peroeekè Metro il flg^ 
me provò BLUionin {Prep. Sior. 1 1. p. 167 ) mori nelTan^ 
no i364 , ed è sepolto a S. BBchiele A Campagna f\ior di Te- 
roma, onde lo stessoEpitaffio risulta per assai capi sospetto(*)i 
il ad ogni modo fiior di dubbio, che Dante ebbe easa in Tre^ 



(^) EcooB« U ■ •■Mìmìw i eopM , ooa qnab fifÈm ài otori fa tteoH 
patft «el iBSo m Tretìio net VofaiM XQ dclU BiàSo0tca piàe0P ùl $ 
p. 89 • mft qtiaU con ni«Bom« SStnnz» U oS«r«€ Al ont^or Woiusi atl 
▼oL hp. iSj dttU Preptowùtte ìstorka , • ifcuà» oggi s5 lagUo 184 1 U 
ho vw^aiti io mddetÌMo m pfOMiMidolli rif trìti «tgnori Moo^soor Gmo« 
BÌ0O Gme&a» tempetm^ • a Mtfinsm f aifaabito (horiiis Ml% Gftii 



t0ffig.^it^fh^:jf^nmadt^%Hirèare il ''Tagliàìnénto Dante 
abitò pella Jfar^a^.chl^è coi^wffi.a^Fqiro Giulio, ll^opve^ 
5imp ^91*$^ anche <ledudp^daU^. |ii\tQntà del faipiQSP |i03tro ai^ 
lieo CchUo^ ì^j^^qs^f^y^^fi^ 9^^ì\t3,h.PiiffM.C^ 
fTiecfia/dappgic^q se J^ fi|i^ fatta 

dimora in ^Ti^f^^ 1199 si e$Hl^pi)^ìa Ifig^f^fP esso molte 
parole, cha^oj^o ^fc|p<j}j^^^ 4e).i^Q^'Q^l0|^ come tra 
le altre b€Cfh€rffdfp^Wi^^.JS(\ %6gWH8§>,Gj|e.Wll Trattalo 
de s^ulgari ^/^(H^Ì9 (^ajiyp ijl \efo,^uiL'^^^^^(HìpiM^.d^ questo li- 
bro, cui il^^9^g^p^^,»jg^ J»«BÌf «À # Irageri) Dante 

^«4,C^o |X|y , |>i^psa.t^ JìngOP^ »^ al 

pò iepiy^ sji jppirWjf^iìn Ti;^yigÌb:M tiq^« ^^o^cm^e K9^^m 
peichè a ^uis^ de' Bj5^pia^4, YA^o^epi, Viceiitij^iiPatìajJ^fl^ 

4ST . kHiMk . CLAA4 . CBLKj^Tl . VVLGET>i IN . àB% 

. ■ r . r ■ ■ ; / 1 '. i ■..,■.■...,.«•*'>■-'.•..■■ I. > 1 1 i ■■■'-••■■ [ 

MaM . PIVS . ET . IVSTVS . IVVKNIS . PVIT . ATQVE.. VBNVSTVS 

/i « tàÌ.i|ié<»#riw\fìWt2V8.if»Ìtt/ÌMt)k.i^rtiTV8::i/tt^ ' ^ 

CAAMINB . MATCRMO . DECVMSO . PAOASVJ» . AV|IA1Ì0 
• ;•' > MOMTK QtB / PVltÒAtài '. ANlMAS . RKLBVANTB . BBATAS ' 
Vk. e. : 'Q¥b>.:|ÉÌII«. tir*'. •àvéBÌ'' . PIOUBNTM'.'CCV^ .''^ * ■'-'' ' ' '^ ^ ' '* 

^ ^iM chiuso Pietro tùmtdato im coroù kUrpr^ma Vc^n'^ma chiara 
Splèndè nella celeste ara- — poiché fu pio e ^(uslp, giovane^ e. venusto — 
ed ètnithé od uti ièrhpb pètho Mettano ^e T altro kUrìttò ^ visse esperìmen- 
«mA 4ff#<»«airi^« ti3où&é€nUi^^^ihìàHt&Un^d^PkaM iàt lia^ki 
oscuri — sendo egli figlio di Dante sopra le stelle volante — eoa verso 
materno scorsf), ^¥^oY€H'e;fir||f9,r^.^f/^ Itiiyr^fi^j^ [anime 

leale -^citta^inpiU fama, divina fUf^ifi^en^a cat^ j ., 

, Finatii^n|;e le £^ui«l4viit)e gi^ervoii^fji (li IVlou.iig.,Z}iW^>V voiiviucono ch^, 

^1(1 si tf atta di «tq Pielr/> m^^Qf-e p |Mroiii|)ule, 014 nnu fi^ìli^iq. «li Iffll^ « 

che ilC9n^«»Dto> che» 115W di akwo iyUÌM^.Q i»fp«i"» »*r*W*r*^ ^^W f*' 

queita mcdetfiiiu pietra. 
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li :{HCoferÌTa là v eousoMiite ptr /^ -rMtoVi^dlo T uMmÉ 
lìUiiba). Gom^ nofperiMXv ,- ^ìf^t^fiiH^ to c)i« verMKid^tt 
«•liavlMtrìftiiio^ e rìproviaiiilo. Dico che ttoiipaitreMle pofttl# 
iliiei(|W8ia tanto del linguaggio barbai^ de' Trì?igiatti à" aW 
lora^flfr personalmente egli stesso n4Ml ne avesse fiiHo ba- 
atnotfe p>^Mica. 

Non mi ricordo che Dante nomini altri oggetti^ ed altre 
iole xslià alla nostra Trevigi , o dintorni appartengano, in 
Auari detgià detto Gherardo da Camino^ a tut dà il titoié 

C^rmd» daP4daxAO^eUbuonQAlef9Ltàb 
E Guido da Castel^ che mé^ $i noma ^ 

Fràncescamehte il semplice LotHbiirdo. 

(Puao.XTK ia4) 
•e. poco dopo: : 

> Ma quél Gheraardo è fuel che tu per sàgfif^ 
I IH ch^è ritnasQ della gente spenta 

.. Inrimpro%^eriodelsecolsebHtgffio? 

O iuo pùHarm^ inganna^ o elmi ienia^ 

ì Rispose a me y che parlandomi tosco 

4\sPùrchedilJmQn Ghemrdo mdbi senta. 

(Pomo. xifuii%). 
Okre a Gherardo nomina la sua figlia Gajfa^ donna ciùa>^ 
ara assai per esaere stata di eccellentissima forma ^especcbti» 
nitidissimo di onestà. .. .^ 

Siccome poi tutto che tiene al Sile^ ed alla Marca nostra, 
lo troviamo precipuamente nel più volte citato Canio XYI 
del Purg. e IX del Parad., vado pensando, che mal non si ap- 
ponga Tamioo no^rò^ il quale è d^ avviso ^ elle molti pochi 
anni prima del iSai fosse compiuto tutto il poema di Dante, 
ed il Purgatorio non prima del 1 3 1 5 od in quel torno. Qui 
troviamo in fatti alla metà del Purgatorio i casi del i3i2. 

!Non sono pochi per ultimo quelli , i quali stupiscono 
come Dante noji abbia fatto cenno veruno del nostro inst- 
gn^.cpncitjtadino U Swto Pontefice Benedetto XI Bocca-- 
cim^jtbe: tenne lajiadia di S. Pietro dal ai ottobre i3o3 al 

i3 
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<$^ luglio iSoi'i tsm la meraviglia; deve cessare siAùtdèdM M 
mfftroyì coU^ aioica nostro^ che nm^ aola^il Pootìfiealò'dl 
i^jiesèo Santo Uomo è stata di assai corta durata, ma^ ^c^ 
inoltre egU^ nello spirita conciliatore che io anidiafa péit 
Ì9L: pace deUa santa Chiesa y fu quegli che liberòi daUe ttìm 
sure Filippo il Bello ^ restituendolo alla grazia della Satitìr 
Sede.."» '.:«• 

? Mi fa debito pur dVay vertire^ che so it eh. Tbodèno JKrit 
avesse onorato di sua presenza Treviso, qui pure, e net tu^ 
Siro veneratissimo Beato Enrico da Bolzano^ 9LYtétibe^tr0^ 
vato vive e parlanti. ancora lo istituzioni e le tradizioni 
edificanti e din>tevdel secolo XIII , e nel povero legnaiuolo 
tirolese la 5: Zto diXiucca,^ e la «S. Jto#a2ia di Palermo. 

Gradisca ella intanto, degnissimo Sig. Segretario Per^ 
petuo, queste brevi considerazioni, chMo le trasmetto Mki^ 
tanto per adempimento dei saoi riveriti comandi ^ e quanto 
mi è dolce T avervi soddis&tto , benché debolmaite assai , 
in questo uicontro; creda che mi sarebbe altrettanto di con- 
tentezza poter corrispondervi anche in ci6 cherìàguarda 
la pubblicazione di queli^ /ncfice , che ho già compilato , di 
tutte le vùei esistenti nel testo della Divina Commedia ; 
pubblicazione che certo sarebbe fatta da molti anni addio* 
irot, se a tanto bastar potesse il solodesideradi compro- 
mrle ^ sentimenti di stima, e di rispettosa osservanza ^ 
che le professa t 

»Di IVevìso addi ootglngno »^4ff^ » 

Jttustre Sig. Segretario Perpetuo^ 






^\sJk 



EJiRÀTA 



CORRIGE 



Paf. II.] 


Lin. 


19. • occiy>Brsi invece 


occuparci 


» i4. 


«« 


39. • appunta. noD vooit 


appunto iMiD TnoU «sprìnart 


n 8I< 





18. • mi •«nto francato 


ni tento cooHorto 


„ 40. 


•t 


32. • oon Tale eh» atto^ suòìime 


vaU varao a//o e suhiime 


„ 4^* 


•t 


IO. • C0S«ttlÌD0 


Caftntìno 


•. 49* 


•» 


i4> - p^i* rìtornar 


rìlornar 


^ 64. 


n 


Si. * Despnig 


Despmig 

9 


•» 1^* 


«t 


S9. - Z^ Mennois 


Lamenais 


» 81. 


>» 


%ò.'Oh eifm 


Ch'ei/u 


„ 100. 


M 


8. • moderata atmo4fi»ra 


mite atmosfera 


•, ia&« 


1» 


S. •» SoaDdinaria 


Scandinafia 


i> »a^. 


«> 


1 a. • ex lom.f 


exiorrU 


t. i-^?- 


II 


la. • bUasonìca 


blasonica 



SiB. Àiiri di minor conio sono tanciaU tdt indulgenza deiienìgno leUvr% 
U quote a pag, 109 s'avvedrà pmre^ che la nota 76 i) /a 76, • viceversa» 



NEHO SAf IS LT?(r£tJS ESSE POTÈ IT, 



Seffue f Itèétice. 



INDICE 



A>rào ■l'Lamm. 


. . 4 


FBHUm« 

— Modo Owld- . . 


-Si 
iri 




• • 9 




65 






i_ La Baàlita . . 




■ — UgaUno tUT^ma 


.' ! is 


— CÌM»bM ....".'.' 


64 


-L.a-»». . 


. . i5 


— L-IobnodiGiMt» . . 


M 


— L'InbrM ^irorga 


(■■ . 17 


OUMIO 


6( 


— Knon A BatfoloM 




-- Bnkoo* da GoUb» . . 




14 lo»l« d'Barìco 


m '. !ri 


— Onudc'GabritlU . . 


% 




.- . 90 


— U nioUioM Odnìti . . 


— AruiouU • Krnta 




— GU Apaoaioi .... 




LUCCA 


■ ■ M 


_So»t»diDaDl«.Bo«ooo 


— LMtan di Dama 


. . >4 


AVELLANA 


— U Goumcoa . 


. . a5 


— AUiio d.'CaauldolHÌ . 


i 


— L'Iotwn.Ìo.llÌ , 




— Suo» abilat. da Dante '. 


— US. Zita . . 


: : >a 


— Eco -dell'Annua. . . 


_ ri S. Volli. . . 


. . 19 


ROMA . 


PISTOIA .... 


. . 3^ 


_ Giubileo .... : 


iri 


— I GanMlticri . 


. . Si 


_ Bonifacio Tm . . . 


79 


— Gno . . . . 


. . 5» 




al 


RRENZE .... 


. . 33 


— e della Santa Srd* . . 


a'. 


— L. Torre ii Onte 


. . 35 


■ — MonuDi-ntl di Roma antl. 




— Palano Portinari 


. . m 


dislrottl 


ali 




sto n 


■ — Non risord^li .la DidIf . 


B5 


S. Croce . . 


. . S6 


— r.a Fino di S. Pi^ro . . 


SS 


— Le Cariatidi . 


. . 37 


— PiltuK di Eal^lto . . 


w 


— La CaUednJ. . 


- * ?8 




Bft 


— S. HarU Noialla 




_ D,»gnl del Piotiti perla 




tu. D'ARNO . . 


.' .* 43 


Ditina Commedia. . . 


9° 


_ Tallombro» . 


. . iri 


— Fitiiire di artisti Bataresi 




— CamaldoU . 


• ■ 44 


i= casa M»«io.l . , . 


9^ 




. . tri 


— Monte Caialoo Tiiione 




~ Fr.D«aca da Rimi 


1. . 4i 


di Frate Alberico . , 


•^ 




. . 4s 


ORVIETO a BOLOGNA . . 


9? 


— L'AI»rni> . . 


■ - 4i 






— FaIwroBB . . 


. . ^ 


Signorelli 


Ul 


— Ma*lro Adamo . 


. . iri 




s 


— Fonia Bnioda . 


. . So 


_ Ceaena ' . . . ..'.". 


— L'Atoo . . . 


. . fii 




94 


— Borgo db Collina 


. . 63 




9& 


_ Sepolcro del Land 




_ La Torre di Pila . . . 


9S 




. . 65 




f. 


«lESA 


. . 6S 


— Il Paradiio del Caraccio . 






MANTOVA 


9ft 




.* .' SS 


— Carlo Mataleila • il baita 




— II Canno di Siaoa 


. . 57 


diViiBd» 


•ù 


— Lo Cor., a «r«U 


. . 58 


— Il Mincio 


99 


— L'Arliia . . 


. . iri 


_ Ktlola 


— Baoo* Quida . 


• ■ ^. 


— SordriU. 


ifi 


-, U Pi. . . . 




VERONA 





— Gii oewafi^n • v?t » f^w 

— li Castel rtcdiio . t«S. tio 

— I 8< pq kn^<git5aJig«ft . io4 

— E«a Port» del Polio . . to6 
. .^- Oifeta pabblk» lii » i ia» » ^ . 

IMI in $, AjMttMÌ» •■ •. lo5 
V^ — 1 <itK«oiUnfi di Davi» • (07 

— GargBg^ono »ia«<V»3tff4sa.xo6 
^ , — La Chiusa •»••,. 109 

, — L'Acapw^^ .te •, - . . ilo 

J^^DOVA IW 

^ — U 8opok«(r d'AaiMurv • ivi 
.^ Il doc^iuBflaio di Cm* 

Paj^Aini i. • .«'. • .113 



t ^^^Mp oCWW^BI • • • • |f| 

— i Jb« fMUNNr d»Oioti» . . 114 

— Di^irti 9^ BrcoHimM . tf6 

— KwKbo od tt 8«olo • .118 

niftum * . ..M 

drale • • m .-^ • -m- Hi 

— Iia Repubw di S. Mir>iM> *, tM 
RAVENNA. .. .«I • .4 p . %tm 

— GuUil di FiWMfe», «^ 

tmnlw.di OiMt»- • v - .-^aS 

. — 1& Sepolcro d» Oo nl» •. » 4a6 



IlfiliUS IIQTK PBinCIPALI 



1^) Gladio dì Dante quanto oe- 

cesitarib • . • • . 10 

^) Daote poeta di miti itompi . 11 

o) U quadro di Ugoiioo terimoa 

cob retioeoaa . • • • t5 

^-9) Dante Guelfo . • • . 1.7 

10) Filosofia degli Arabi pM« 

àata in Italia . . • • ft9 1 

1 1) Le LeUvu di DiUtU e Cam 

Graatfe non ^ autentica . ^5 
t5) fiante ùk poteva, o^ dovm^a- 
iornar io patria &m sesoi 
di perdono 01 tenuto • . 34 
1^) Epòche priucipali del Pòeva " 36 
j6*iè)Atnorì diversi altribuiti 

« a Dante o dubbj o falsi s6« 97 
19. so. 4o* Sa) Dante non iscrisse 
a tfogo di od] e vendette 
personali • . 37.28.6^.71 
d^) Il libro del Vulvare eloquio 

k o dubbio o falso . . 33 
•4* 3ò) ì principi morali valgo- 
no più che i meUeriaU 
interessi ...» 34* 4' 
96) Il inonuin4>òto a Dante in 

S. Croce ..... 36 
s6) Cattedra per la lettura di 

Dante 38 

9q) Unione del profano col sacro 

nella Divinn Cumoiedia . 4^ 

St) AUeaoria del Poema . • . 4' 

— La donna gentile k S, Anna . ivi 

S5) El(^io di Dante .... 63 



^Ì9* 4*^) Autorità di Dante in 

punto di Storia . ' . "^ 66. 60 

44* 4^) ^ Francesco d*As«i» 6$. 63 

64) Autore del viaggio in Italia 

sulle orme di Dante . . 76 

55) SulStimità' della Liturgia del- 
la Chièsa ..'••»« 

66. 67. 58. 59)OMequJo dì Dante 
verso i Pontefici, Rona^ 
e la S. Sede . , 7^81. Si 

61. 6à) Cure é grandiosità dei 
Pontefici per la preserva* 
zione dei a>ooomenti| e 
Fanòore della B. Afti 84. 8y 

63) Rifiratfo cU Dante . . , fif 

64) Originalità di Dante : fùaso, 

é proposiaiooe generale 
della IKviaa Gooimedif . 91 
68) Sepolcro di Giametta e Roa^b io4 

76) La Chiusa 109 

79) Documento di casaPapafava ii3 
83) Doppia potestà d^lla S. Sede 117 
86) La famiglta Capponi • . t37 

AiVKìiDics 1. Sullo scriver? il ^lo- 

gnoÌBf'di Dante . • .139 
— Sunto déU*Appeodice I, . 166 
AppBMDtCB II. Sunto di Cronolo- 
gia Scaligera dal lodo al 
à38i. . . . . . . /»^| 

ÀrrKNDiàE HI. Memorie Trivi- 
giane che si trovano nelle 
Òpere di Dante • . • i85 



<c 



